ROSIMONDA © 
‘*“ VENDICATA. | 
TP RAGE DIA 
DEL MARCHESE 
GIOSEFFO GORINI 
CORIO, 


\ 


Biblioteca Antica 
2 teu 5, Carle 
TNA. 


IN MILANO MDCCXXIX. 
Nella. Stamperia di Giufeppe Pandolfo Malatefta. i 
Con licenza de’ Superiori è 


a Ù 
H 


x 


CKVLLARIVILGE RE 
TRATTATO. 
DELLA sè; sn 
PERFETTA TRAGEDIA: 


morti A Tragedia, che è fempre ftata confiderata 
2 N da tutte le Nazioni più colte l’opera più 
ASS eccellente, ed il lavoro più nobile, ed um- 
den ortante., che dall’ umano intelletto;in ra- 
giondi belle arti polfa formarfi , non hè ancora avuta 
Ta forte, fecondo la comune dei Letterati, di effere 
polta da alcuna penna fu quella cima di perfezione», 
dove è.ftato pofto il Poema Epico da Omero ,. e da 
Virgilio , il Romanzo da Ariofto , la Lirica da Pin- 
daro., Orazio y-e Petrarca s ma ella ancora fene và di 
Nazione in Nazione , di penna in penna cercando 
chi le dia mano a falire a quel polto, che ancora vo= 
to fi ftà fovraturti i fuddetti gran Maeftri,ed Autori . 
Quanto utile fia alla umana. Repubblica, e quanto 
grande per eccellenza., come nata, ed a che fine ag- 
grandita ne rimettoalla fine:di quefto Trattato il rac- 
conto fempre appoggiato a quelle ragioni,le quali fole 
fono le'vere maeftre dell'intelletto, ed alle quali fole 10 
mi riporto: mentre voglio deferivere le vere regole 
della Tragedia, nos prerendendo, io già che alcuno 
gi ‘a © fegua 


fegui i inibi “documenti, ficcome io ne pure feguo 
quegli di ‘alcuno alla cieca, ma folo che le mie ragio- 
niintenda; ficcome ancor io benchè fdegni l'autorità 
de’ più gran Maeftri non ifdegno le ragioni degli in- 
fimi foolari; e di quefte alfine chi pago non ne re- 
ftaffe con'armi eguali mi conibatta, poichè io o vin- 
cendo, o perdendo avrò fempre o l'onore d’appagare 
altri, o l’avvantaggio di effere ammaeftrato da chi 
abbia più chiara idea di me. Diffi non avere ancora 
la Tragedia trovato chi l’abbia polta nel {uo grado di 
perfezione; non per queftolafciano di efèrvi Trage- 
die affai belle fra gli Italiani , e Francefi , parlando de 
Moderni, é ‘più ne' Greci efemplari, fra quali av- 
“vi dorti‘Tetrerati ; che foftengono trovarfi pa 
"Perfezione s0ina fenza entrario per ora in quefta li- 
mei, atto; “Che ‘il‘certo hanno-torto i Francefi in 
‘credere she‘ il Teatro Italiano non confifta che iù 
butforiàte; e fpropofiti ; ficcome ben lo:dimoltra il 
Rabcoglitàre del'niovo Teatro Italiano , ma temo, 
‘ché anche ’ingannarebbe qualunque Italiano credeffe 
‘sì fciapite le Tragedie Francefi ; che al paragone di 
quelle della derta raccolta foffero barbarifmi ; e cofe 
"ridicole. Dice uî AutoreItaliano non aver mai ve- 
‘duto Tragedia Francefe commovere le lasrims come 
‘in Venezia alcune Italiané ; ma temo che quefto giu- > 
‘dizio farà-invalido, per non'avere forfe il Giudice 
‘udita la parte contraria. Non hà egli mai intelo per 
‘avventura recitarfi in Parigi l’Iffizenia di Racine, 
che al ditè del‘primo Satirico di-Francia, ‘cio Boi- 
lean è '‘coltata più di lagrime a ‘Parigi, che alla Gre: 
cia? leggafi quefto ini una fua' lettera feritta fra le fue 
Tatire. Tl'Policut,ie l’Edippo; e moltealtre Doug. 
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die tenere, che giù da tanti ‘anni continovamente fi 
recitano in quella gran Città , oltre quelle che, fono 
piene di altri affetti propri della Tragedia, comeil 
Cinna, il Britanico, il Cid, la Rodoguna, l’Eraclio 
ottengono tutto giorno:l’applaufo non folo da’ Fran- 
cefi ; maanche da’ Foraftieri , che con diletto a null? 
altro uguale veggonfi fu quel famofo Teatro rappre- 
fentate. Non già per quefto intendo io di dire, che 
elleno fiano perfette in tutto, come dimoftrerò nel 
feguito di quefto Trattato , mache ottengonoun giu- 
fto applaufo dall’uditore fu qualunque Teatro elleno 
vengono ben rapprefentate , enza perdere il loro lu- 
ftro pel paragone di quelle della nuova raccolta del 
Teatro Italiano , nel quale io ben comprendo, edam- 
miro tratti di penne maeftre, immagini belliffime, ed 
affetti teneri, e maravigliofi. Tutte quefte cofe an- 
deremo confiderando nel feguito di quefto Trattato, 
nel quale avendo io per guida la fola ragione , non 
paffo, nè debbo appaffionarmi per la mia più che per 
eftera Nazione , ma folo ftare all'amore della ve 

CSA 
rità. 1 

La Favola Tragica non effendo che una vera imi- 
tazione degli umani coftumi efpofta in perfone gran= 
di su’l Teatro , ed cffendo ella fu due bafi principali 
appoggiata, eda due fini diretta, cioè il verofimile, 
ed il maeftofo perla prima, il diletto , e l’infegna- 
mento per la feconda parte, può ella effere appog- 
Dai tutta ad Iftoria feguita , come la Sofonisba del 

riffino;; tutta ad invenzione comeil Torri{mondo 
del Taffo., le Eletre di Sofocle, e di Euripide ; 'Ele- 
na, e l'Iffigenia in Tauris di quefto fteffo ; può efferlo 
ad.un principio iftorico ; e tutto il feguitoinvenzio= 
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6 
ne, comel’Orefte , ’Iffigenia in Aulide di Euripide”, 
€l'Eraclio di Cornelio, che non hà di vero, che ì 
- nomi della fucceffione dell'Impero , e può effèreap- 
poggiata ad Iftoria, per metà favoleggiata, come fono 
h maggior parte delle ‘Tragedie , e tale la mia Rofi- 
‘monda vendicata , ed il Duca di-Guifa , non però mai 
mutando forma a carattere troppo noto; comechi vo- 
leffè far goffo Uliffe, o ietofo Nerone, nel che refti 
offefa la memoria dell’uditore, e bene fu quefto punto 
dice Orazio: . Ùa | 
Segui la fama, (ela (egui o il finto, 
Se fingi da fe feffo non difcordi. * * 
Se ne riporti il gloriofo» Achille 
Pronto , ariofo y mon pieghevol, crudo ; 
Legge ricufi, e rechi al'armeiltutto; 
Medea feroce , è non cedente 3 ed Ino 
Lagrimofa ; Iffon perfido ; ed Io 
Errante fia ; malinconofo Oreffe . è 
Ella ragione fi è, che l’idea della Tragedia non ef- 
fendo d’infegnarvi un Iftoria, ma bensì di rapprefen- 
tarvi unimitazione di coftumi umani, fiano quefti 
fondati fopra Storia, 0 fivola nota, odinvenzione , 
tutto può egualmente fervire alfine della Tragedia; - 
uando abbia il fudetto fondamento del verofimile. 
Ilaè la Tragediacome un quadro yfu*l quale abbia=, > 
vi dipinto il faggio Pittore unaStoria, od una Favolas 
od'unafua totale invenzione , ò tutto ciò, :cheil.fuo. 
Gapriccio:gli abbia dettato ,.nonè aquefto ya cui rif 
guiardail buon conofcitore , ma bensì a vedere , fe fo- 
novi le proporzioni , quale Pimpafto y e-i colori; è 
mirrò quello ; che a formare non una Storia , ma una: 
pittura fi richiede : veggafi così nella Tragedia; ii 
vi s- & A 


fi tdi coftume, e di verofimile, comé di ‘tacfiofo 
nel carattere, e nel difcorfo, e non già come fi ffà di 
Storia ; e di verità. > sb 0200 1) sus oi 
Prima, e principal cura fia il confervare queto 
verofimile, imperdcchè ‘in quefto prificipalmente 1a 
vera imitazione de’ coftumi umani confifte y'è ficco» 
me hò pofta quefta 'uriita alla maeftà ; per prima bafe 
della petferta Tragedia fa di meftieri To {piegare più 
chiaramente cofa fia? ifmperocchè nòn' tutte le cofè 
vere fono'verofimili-perla Tragedia; onde nonturte 
le cofe vere potranno efporfi in Tragedia per marì- 
canza di verofimile tragico. RE 
Quefto verofimile deve nafcere dalla Tragedia 
medefima , cioè a dire dai caratteri, che fi fingono, 
ilconfervare i quali è una delle più fode maffime che 
debba avere il Poeta appoggiata alla ragione della 
maeftà Tragica. Orazio benlo fpiega, allorchedicei 
Qual primiera ufcì fuor, fino a l'effremo ©» 
: 'Tallamantieni a fe ffella fimile. tagli 
‘Queftaneceffità di dover confervare l’ugùalianza 
de’ caratteri: nella Tragedia , la quale neceflità non 
viè perlo Storico fa sì che fia inverofimile per laTra- 
edia:ciò, che farà veriffimo nella Storia. I éaratteri 
egli uomini li vediamo in effetto foggetti ad una 
continua variazione . Nerone del più favio Principe 
diuenuto il più barbaro; ed Augufto del più barbaro 
divenuro il più favio : vediamo Eroiti più-grandi 
commettere azioni fceleratiffime, come Aleffandro 
nella morte di’Clito., e quefto procede, perchè molte 
volte gli Uomini operano fenza foda ragione, ma 4 
puro'capriccio ; molte volte fi mutano 36 molte vola 
te s’ingannano poichè non vedono ciò che chiara- 
si a 4 mente 


quella ciò, che farà veriffimoin queta Sarà vero nella 
Storia, cheRodoguna.avrà richiefto ad Antioco , e 
Seleuco Principi della Siria fuoi Amanti , che ucci» 
«deffero la loro Madre Cleopatra, perchè nè Rodogu- 
na farà fara una favia Principeffa , nè Ella avrà cono- 
{ciuti quei Principi per Figliuoli di una fomma bon- 
tà, o perchè eflà di buona farà divenuta cattiva, e 
perchè effi di cattivi faranno divenuti buoni , ma per- 
chè daPietro Cornelio fi rapprefenta lei per Princi- 
peffa favia , e ben conofcente della faviezza dei Prin- 
cipì, nefegue, cheè del tutto inverofimile , ed im- 
proprio nel poema di quefto nome ; che Ella chiegga 
a’ favj Principi una tale fceleratezza , poichè dalle 
circoftanze, che rapprefenta il Poeta, non da quelle 
che rapprefenta lo Storico debbefi cavare il verofimi- 
le della ‘Tragedia . Non debbono»offervarfi dal Poeta 
le circoftanze, che fono ftate nella Storia.per rendere 
vero quel fatto, ma lecircoftanze che egli {piega nella 
Tragedia per renderlo probabile, effendocoftretto il 
Poeta a foftenere il carattere; a dar. ragione. di ogni 
fatto.,.non-conforme è feguito,- ma conforme doveva 
feguire, come:perragion d’efempio : fe aveflimo dall’ 
Iftoria,, che Enea dopo tanti beneficj ricevuti da Di 
done l’abbandonaffe in mano de’ fuoi nemici pet conz 
quiftare il Regno d’Italia ; quefte circoftanze non-ha- 
fterebbono al Poeta per fare che un-Eroe così .barba- 
ramente abbandonaffe la fua Benefattrice.; e pe 
Sa "la 
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la Storia così diceffè, fion potrebbe. così dire il pis 
onde perchè werofimilmente poteffe un Eroe commer», 
tere una tale ingratitudine, fenza offendere il proprio 
carattere ,; debbe il Poeta aggiugnervi le circoftanze 
degli Det , degli Oracoli, e del Fato , che lo traevano 
contro fua voglia. Libeesi 
In quéfto verofimile 1 Francefi peccanoben foven- 
te, ma perchè troppo lungo farebbe il paffar tuttele 
loro ‘Tragedie ad unaad una, dico effervi quafi intutre 
dato poco di romanzefto : effervi continuamente 
entimenti., che ben lontano d’imitar la natura ci for- 
mano caratteri chimerici fenza diftinzione di tempi, 
di Nazione, e di Seffo , con far difcorrer Donne con 
fentimenti, che difficilmente ponno venire in capo 
a ftudiofiffimi Scrittori , con talmente ordinate rifpo- 
+ fte, che nell’udir due Donne nelle Tragedie Francefi 
fembra udire piùche due Filofofi in Atene; con fare 
che Egizj, Greci, e Romani abbraccino le ginocchia 
delle loro Amate , che prefentino loro ai piedi le Co- 
rone ye pliScettri, e che finalmente , ne’ rempi più 
barbari parlifi con idee, che appena farebbono con- 
venienti a Catone, ed a Scipione. Un Baiazette vo- 
ler più toto morire , che ricovrare il proprio Impero 
Ottomanno col prezzo di divenir Suocero di Tamet- 
lano sun altro Bajazetre. fcegliere: più rofto la morte ; 
cheabbandonare la propria Amante 5 e fpolare la Re- 
gina: tutti quefti Eroifmi in vero fono piùtofto ro- 
manzefchi, che verofimili : ma egli è anche vero yche 
i detti, ele azioni maravigliofe con cui empiono le 
loro Tragedie ; il filo, e lo fcenegiamento così bene 
ordinato ‘empie talmente l’idea di chi le legge , o di 
chi le vede rapprefentare; che le Tragiede Francefi 
PUGR Otten- 
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attengono y per mantànza di chi abbia maggior fotte 
diloro'unitale applabfo ; che difficilmente potrebbefi 
far comprendere al:Popolo 3 che cofe affai migliori ; 
più verofimili, e naturali fi pofla efporre fu, i Teatri. 
Ed in vero:chi. volefle opporre alle loto. Tragedie 
piene di ferietà, e di erandezza certe tidicole Trage- 
die Italiane; come I*Alcippo , 0 le Gemelle del Ceba, 
alle quali farebbe più. addattato il titolo di Fichetto 
Ortolano, chequeltoche portano, formerebbe ya mio 
credere, un paragone affai ridicolo; e per vedere fe ciò 
è vero confiderifi folamentela teflitura di quefta Tra- 
gedia . Due Principefle Gemelle, alle quali Annibale, 
effèndoalloggiato dal loro Padre, hà tolta la verginità, 
fenza effère ciò noto dell'una all’ altra fi alleftifcono 
notturne per partire :coneffo lu, avendo egli pro- 
meffoa ciafcund di loro di fpofarla, per burlarfi di 
tutte e-due : per ciò fare ottengono luna, e l’altra 
dalle proprie Nutrici le chiavi degli ufci , che guar- 
dano in fu la ftrada per onde fuggir feco'taciturne: 
qua l’ora di partire arriva la prima fu la frada, e . 
raccanto che afpetra Annibale le viene defiderio di 
vedere .il-fuo Giardino , ma non fentita. dal Giardi- 
niere, che dormiva, fe ne lamenta dicèndo che è 
ubriaco : arriva frattanto: la ‘Sorella 5: e-erovandofi 
tutte e due in:queliduogo fenza. una faper dell’ altra 
vengono a contelafra di loro;e fi provocano a'pugni 
diecafioiz:o soglio si iplieta Riu metis: 
. Trafilla. Le pagna a.inan'a man fetu nontaci :. 
s.. Mi ferviran per lingua, e per favella . 
Pirindra . E l'unghie (e tu fegui a provocarmi 
Ti fuppliran per motti , e perrifpofte. 
E Oh 


TI 
Oh quì sì dirà il Francefe: L'Italiano cì fupera 

nella naturalezza, ma temo intenderà delle Lavan= 
dare, non di Perfone nobili. Andiamoavanti:. Quì 
mentre fono alle mani arriva Annibale, che dice: 

Che fate Damigelle in fu la Grada? 
Al che rifponde una: i 
: Coffeì f crede 

Che più di me tu l’ami, e fe fia vero 

Tu'l fai meglio di me, nè più ti dico. 
L'altra rifponde: vu i 

Coftei s'avvifa, o Duca, effer amata 

Date più che io non fono, efevaneggi 

Me ne rimetto a te fenza ch'io parli. i 
Su quefto:paffo va feguitando la lite di due Princi- 
pefle innanzi ad un tanto Eroe, dove ciafcuna prefù- 
me di effete ftara godutà da lui più che l’altra, ed An- 
nibale rifponde, che ugualmente le ftima, e via fe 
ne và < In quefti difcorfi è certo, che ha molto di 
che imparare il Francefe , particolarmente a non dire 
cofe troppo grandi, € fentimenti troppo ftudiati in 
bocca di Donne. Finalmente il Padre, la Madte ; 
ed il Fratello vengono anch’ effi quella notte fu la 
ftrada quefto per uccidere Annibale , quegli per ono- 
rarlo ; e vi fi trovano anche le Gemelle, per la fpe- 
ranza ciafcuna di loro di partire. Chi non direbbe 
che quì Arlicchino ci farebbe una buoniffima figura; 
col fargli fuggir tutti col fuo piftolefe? E chi non 
vede in quefta Scena l'imitazione delle Figliuole di 
Fichetto Ortolano , quando ftanno afpettando nell* 
Orto che arrivino gli Amanti , e che in vece:vi.tro= 
vano il Padre; che fente i loro difcorfi.? Cosìwà la 


Scena delle Gemelle: nel difcorrere che fanno Da fe 
5: > ei 


mz ; 
dei piacèri avuti le paffate notti, e di quello , che fare 
intendono , fono udite dal Fratello, dal Padre, e dalla 
Madre , onde fi vannoad uccidere da loro fteffe. Se 
dobbiamo fervirfi di quefte Tragedie , per abbaffàre 
Vorgoglio de’ Francefi, temo che ne anderemo col 
capo rotto. Devefi , egli è vero, confervare il verofi- 
mile, maunito alla maeftà, bafi, e colonne della Tra- 
gedia, che fe ol’una, o l’altra traballa ambidue tra- 
collano. 
Contro il verofimile pure inciampano coloro , che 
per ottenere un buon effetto efpongono un’ impro- 
pria, ed improbabile caufa ;: poichè dovendo il Poeta 
render ragione di tutto quello, che operano i fuoi 
Attori fenza mai efporre carattere, che fenza ragio- 
ne operì, come parlerafli a fuo luogo, quindi ne av- 
viene, che molto improprio è l’udire {u'l Teatro cer- 
ti lunghi racconti efpofti dall’ Autore per iftruzione 
dell’ uditore, ma che tai racconti non hà ragion di far 
feguire trale Perfone, cheli fanno. Defidera il Poe- 
ta chela Favola, e lo ftato della Tragedia refti co- 
gnito all’uditore dalle prime Scene, edegli è certo, 
che da quefto ne fegue buoniffimo effetto, ma quan- 
te volte la .caufa è inverofimile ? qual ragion evvi, 
che per ortenere quefto buon effetto abbia un Attore. 
da venirin Scena a raccontare cofe, che naturalmen= 
tenon debbe? Qual ragione v’è; che Cornelio faccia 
dimandare da Timagene a Laonice come fiano paffate. 
le guerre di Siria, le quali erano nore a tutt’ il Mon- 
do? e qualragione vi è, che Sofonisba racconti ad 


Erminia. gem in 
Quando la bella Moglie di Sicheo ” 
Dopo l'indegna.morte. del Marito uo | 
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In Africa pafsò ‘con certe Navi ? T_ 


‘ Comprando ivî terren vicino ‘al Mare; 
Fermolfi, e fabricovvi una Cittade; . 

La qual chiamò Cartagine: per. nome. F 

vQuefta Città ; poichè s'uccife: Dido , 

: 0! (Che così nome avea quella Regina) 

« Ville continuamente in:libertade @rc. i 
E così feguitando una-lunghiffima Itoria.va.anno= 
jando l’uditore con cento cinquantà verfi di tal fortà» 
Chi non direbbe , che quefta Regina.trovafi oziofa, 
ragionando con perfona ben foriftiera; che non fa 
tutte quelte ‘cole, e che ella hì il-fuò animo quieto , 
ed atto a racconti di ciò, che hanno fatto -i vecchi ? 
e pure Ella parla aduna, che poteva fap:re quanto 
Ella quefte cofe , poichè erano ftate allevate infieme, 
eche quellaera Patria comune; madi più: tutto ciò 
narra in tempo che ftà afpétrandolla nuova fe fia mor» 
toil dijlei: Marito, fe Ella fia refata fchiavazrfela 
‘Patria:fta del'rutto foggiogata da Scipione ; e che tut 
to quelto.aveva veduto in fogno ; come poi dice: 
quefto era ‘ben altro che l’'iftoriella, ed il perderfi:in 
:racconti* dell’ antichità . Il ragionare delle proprie 
«paffioni ,il'rammentare il proprio dolore per cercare 
‘col:difcorrerne di allegerirlo ‘è cola propria, e fe 
nell’efprimere quefto fi può richiamare la Storia, € 
renderne così confapevole Puditote ; allora s’imita il 
coftume, econ carla verofimile fi ottiene il defide- 
rato effetto; mache una Perfona in tempo di sì gran 
travaglio; ed affanno fi diverta in raccontare Storie 
antiche;\e le.battaglie dei Vecchi perdoninmi i -fau= 
tori del Triffino, ma egli è per l’appurito come cole 
ro, chepreteadono, che le fporchezze degli Li 
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14 
chi fervano di reliquie ai Moderni. Non diffimile 
da queto è il ragionamento, che nell’ Orefte del Ru- 
-celai, cheèpoi in effetto l'Iffigenia in Tauris di Eu- 
ripide, fa Orefte con Pilade allo fmontare della barca 
in terra nemica; e barbara, dopo un lungo viaggio , 
non adaltro fine, che di levare il Simulacro di Diana 
dal Tempio, cheera in quel luogo, nel quale già fape- 
vano che qualunque Foraftiere approdava era levato 
di.vita; come ei detto dice: 
:i0.I:Tauri hanno quel? iniqua legge, 9 
"CB adogni Foraffiero , fia qual frvoglia ; 
«Cha quefte piagge dove fiamo , arrivi 
Subitamente: fia la vita tolta. i 
In vece dunquedi alleftirfi fubito a sì gran furto, poi- 
chè fapevano che gran pericolo: correvano in quella 
terra: pongonfi ‘a-fare con tutta pàce un lungo ra- 
amg delle Guerre dell’ Afia, ed:Orefte pren- 
e quefto tempo per informar Pilade ,\per- qual ca- 
gione vengano in quel Paefe. E di che dunque han- 
no difcorfo in tutto quel lunghiffimo viaggio quelti 
due Guerrieri‘ Amici? di frottole del tempo antico, 
ed hanno fatti caftelli:in aria delle cofe a venire? E 
Pilade è lato così fciocco da non dimandare:mai co- 
fa andaffero a fare in quel-luogo barbaro , :ficchè poi 
gliene venga la curiofità quando fono all'atto dell'im. 
prefa , e nel maggior pericolo ; ficchè gli-dice ; ' 
> Deb dilla dal principio 1nfino al fine 4 
(00° Ma non già con brevi[ffme parole ; >». 
“Hpovero -Pilade a:quel che mi pare inon fi fentiva 
gran volontà di- andar così fubito-al-cimento , ed 


Orefte incomincia: >> i.’ 
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29 «Poichè l’Imperio d'Afra al fin pervenne - Y 


In. Grecia, eligran Re Priamo fà: morto de. 
Chi non vede quanto fiano inverofimili tutti quelti 
difcorfi., è come per ottenere un-buon effetto {i pone 
una caufaimprobabile, ed impropria: ma di quelte, 
o peggiori improprietàè ràlmente ripieno quelto Poe- 
ma ,/come anderemo confiderando a-fuo luogo, che 
il degniffimo Autore »:che,dices E4,è. fuoxdi dub» 
bio , chechiunque abbia fenfo ‘per la miglior Poe- 
fia riconofcerà quel? Operaper unadelle più helle, 
che o dagli Antichi, o da Moderni fiano mai (fate 
pofte în Teatro : hà voluto bularfi-di coloro, che 
credono ché lelucciole fiano lanterne»? <> 0-51 

Richiede la Tragedia di efferémaeftofa, e grande, 
non folo nella foftenutezza de? fuoi-caratteri , che fia- 
no fempre uguali, ma tale anéora. nello ftile; ed in 
ciafcuna azione, e -difcorfo! fenza mai. rapprefentare 
cofeyili., nè mat:lafciar trafportar il carattere.dì qua: 
lunque. Attore;;: a dite , «od. a.commettere-baflezze 

igioli in imiproprie:di Poema:così «maeftofo + In 
quefto:punta mi fembranomaravigliofi i Franceft., 
poichè nortroveraffi mai , che in alcuna: Tragedia 
approvata da quella Nazione  efpongafi, nè vero, 
nè finto, nè pér ifcufa, nè per.nece/lità, o una Vergine 
ngravidata ; o.una Moglie tentata , od altre cofe che 
fortendo dal maeftofo viportino in tali baffezze , che 
fonò ben altrò che abbracciare le giriocchia della Me- 
trefs,ò.che fare di Uliffà umMonfieur, odi. Andro: 
smacauna Afzdame. Oh qui temo; che gl’ Italiani mi 
diano in ifcartate ; nè fo comprendere da quali Auto- 
ri; v da quali Nazioni abbiano:apprelo alcuni l’efpor- 
rc in Tragedie si fattecoft: dai. Greci; 0 Latini non 
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certo , ‘fe forfeida Perfiani, o Arabi io non:lo fo, 
percliè ‘non hò mai lette loro ‘Tragedie . Nell” 
Ariftodemo del Dottori, nel quale fonovi di pelo 
tutte le migliori Scene , che fono nell’ Iffivèenia di 
Racinè, in quefto:folo è differente , che Policare 
Aimante di Merope dice a fuo Padre; che l’hà ingra- 
Widata €che fra poco partorirà: Amfiadi lei. Madre 
lo conferma ,- ela Nutrice ancora . maltiuaci 
- © Merope mia, Donna già molto je Madre 
Sarà frà poco; or vada' LCA 
° D'una Pergine in vece . 

° Una Fanciulla eravida a Altare, 

Temo che fe per liberare Iffigenia Achille-por- 
taffe sì fatte fcufe fal Teatro di Parigi farébbono tali 
le fifchiate ;-che mandàrebbero'pli Attori a cena affai 

più di buonora + Ariftodemo finalmente và ad ucci- 
ere la Figliuola per:vedere s'ella-è gravida, e-nell’ 
efplorare nelle di lei vifcere:col'coltellonon .vi'trova 
alcun fegno, onde ne fegue, che muojono:titti ; 3. 

Di quefta maniera: di finir:le Tragedie: parle: 
rò afuo luogo, frattanto:non ufciamo da quefta forta 
di amori ingravidatorj, che tanto piaciono a: quefti 
‘Tragici della nuova raccolta. i daria 

Nell’ Alcippo Democrita Moglie ‘del medelimo 
accufa agli Efori, o fia Giudici di Sparta; :Gelendro 
di averla tentata, di efferle venuto nella tanza, men: 
tre era fola per isforzarla , il che negando: Geleridro; 
Ella lo prova con dire; che hà fatto feco a pugni , ed 
aunghiate, delle quali ne fa ancora: vedere al.Giudi- 

ce le marche ful volto: dell’. Amante impudico «Jo 

condannava la lite di Cimene ,-e Don Diego: innanzi 

al Re Don Fernando per cola ssi i nl 
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ftà Tragica, il vedere due Perfonaggi litigare; Beni: 
chè fovra un punto feriofiffimo, ma poichè veggo 
formarfi da Tragici Italiani degni di raccoltaliti îris: 
gravidatorie non parlo più dontro il Cid: e fe prima 
di comporre il mio Duca di Guifa:; nel‘quale 'hòvo» 
luto rendere a Cornelio ciò, che egli hà fatto al Trif: 
fino , cioè fargli vedere come più feriofamente, e: con 
quanta maggior maeftà, e riaturalezza doveva: por» 
tarli un punto di onore, unito all’amorein un'animo 
nobile , fe prima, diffi, avellì lette quefte Tragedie 
non avrei più condannato un così degno Autore. Ma 
vanno più avanti quefte liti così maeftofe : lepgali 
più fopra la lite delle due Gemelle fenza che io la ri- 
peta. 

Oh poveri noi! in che tempo fiamo mai nati, che 
gli Ariftoteli , e gli Orazi del noftro Secolo , creden- 
doci tanti allocchi pretendono , che battiamo di ma- 
no, echereftiamo maravigliati col dimoftrarci Tra- 
gedie , nelle quali in vece del grande , e maeftofo non 
vi fi truova che il ridicolo, e l’orribile ,ed in vece di 
infegnarci i coftumi col ‘dimoftrarci fu il Teatro, 
(cheè ftato eretto, pereffere fcuola degli Uomini) 
Jinnocenza affiftita dal Cielo , la tirannide abbattuta, 
4 cartivi configlj, e la fuperbia annichiliti, el’amil 
tà follevata, tutte cofe, che oltrel’infegnamento dan- 
no anche naturalmente un fommo diletto a chi fente, 
vogliono, che ci dilettiamo in vedere alla fine della 
"Tragedia un mucchio di morti , confufi rei; edin> 
nocenti', e molte volte ‘anche i foli innocenti abbat+ 
tutirfotto: il piede fuperbo dei Tiranni? Chi non 
snorridifce al folo leggere, non che al: vedere fap- 
prefentata:la Semiramide di ci Manfredi:?!T: co 
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la Tragedia fondata fu I'amore infame della Madre 
per il Figliuolo , laquale fvena di propria mano l’in- 
nocente.fua Figliuola ,..e Nuora infieme , e due di lei 
aygoletti,:é Nino poi cominciato con carattere di 
mmaifaviezza , edabbenaggine , terminare con uc- 
cidere la Madre, e riconofcendofi poi Fratello della 
ropria Moglieucciderfi da fe. Chi può truovare di- 
etto in.cofa, che è piena-fola di orrore , e di fpaven- 
#0.?..Non crederei giammai , che una Perfona godele 
di partire dal Teatro mal contenta : fe dobbiamo 
dunque credere, che la. Tragedia l'abbia interefTìca , 
dobbiamo anche credere , che l’abbia intereffata a 
favore del giufto oppreffo , e contro l’empio, che è 
cagione di quella ingiufta oppreffione: Per averne 
dunque: i’due fini della Tragedia , cioè diletto, cd 
ammaeftramento , dobbiamo farle vedere opprell'o 
il Tiranno, che ne’ primi atti infultava l’innocenza , 
e quefta alla-fine prevalere , che ne’ primi atti era op- 
preffà . Qual piacere in vedere Alcippo uomo giu- 
filimo coininciare col bando , e terminare col totale 
efterminio della fua Famiglia? e qual piacere avrem- 
‘mofe nell’ Eraclio di.Cornelio vedeflimo alla fine 
Eraclio uccifo , e Focatrionfante? quale, fe nellaRo- 
doguna in vece di Cleopatra :morifft Rodoguna, ed 
Antioco,-0 pur moriffero tutti ? Devef nella Tra- 
poli appagare nello fcioglimento l’idea dell’. uditore 
secondo l'abbiamo intereffàta nelle azioni anteceden- 
ti. Quello; che abbiamo fatto odiare dobbiamo fat- 
lo perire; quello che amare dobbiamo farlo trionfare» 
così fi otterrà il dilettevole, e l’ammaeftramento;:;:> 
-Puolfisegli è vero; rapprefentare ancora la morte 
diun ianecante, ma.che fia feguita dalla pena.irì chi 


Ei cagio= 


Le 
cagionolla: e fecondo Ariftotile fi può anche far SR, 
rire, 0 patire chi non lo merita, ma che però non ab=: 
bia troppo intereffato l’uditore in di lui favore con 
effere di mediocre virtù,come l’Edippo,ecomel’Ulif. 
fe il giovane del Signor Lazzarini , i quali effendo di 
mediocre virtù l’uditore non fi fdegna nel vedergli 
foffrire. lo però a quefta regola univerfale di Arifto= 
tile avrei molto che opporre , e primieramente 2 

uella ragione che egli.porta per dare quefta-regolà» 
de l’Eroe fia di mediocrevirtù, perchè s'egli vien a 
male non debba rincrefcere all’ uditore ; rifpondo: 
fe l’evento dell’ Eroe doveflè procedere dalla forte, 
allora io pure feguirei quefta legge Peripatetica, ma 
poichè dipende dall’arbitrio dell’ Aurore il fargli 
feguir male, o bene, non comprendo perchè cofa 
debba eflèrvi quelt’Eroe di mediocre virtà,acciocc hè. 
fe gli fegue male non ifpiaccia: aggiungo ancora il far 
feguir male ad Eroe benchè di mediocre virtù , è 
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eci ne* loro vizi; evirtà, purchè fempre fegua bene 
albuono ;male-all’empio ; non vedendo io per qual 
fagione abbiali a riftringere Eroe della Tragedia ad 
tunà mediocre viri. 

i Abbia dunque la favola tragica oltre il verofimile 
tina fomma efattezza nella continuazione de’ caratteri; 
un'fommo rifleffò alla maeftà , e grandezza delle azio- 
ni particolari, ed abbia per fine l’ammaeftrare, ed il 
dilettare l’uditore , come dice Orazio: 

‘Chi mefce utile a dolce , e piace , e giova 
Giugne ad ogni gran punto. 

Per rendere bella, e maeftofa la Tragedia richie- 
defi ancora la maraviglia, fempre però verofimile ; 
imperocchè chi conduceffe un Giovanetto folo, fen- 
zaajuto ad:uecidere un Tiranno nel mezzo delle fue 
guardie fenza effere moleftato da alcuno,formarebbeal 
certo quella maraviglia nell’ uditore , che formano 
de fole: della Fata , e dell’ Orca ne’ teneri fanciulletti. 
Richiedefi un maravigliofo naturale, come il ricono- 
«fcimento in Edippo , quello di Arena nell’ Ariftode- 
«mo, quello di Uliffe il Giovane, nelle quali Trage- 
die fingendofi il fegreto noto la metà ad uno, l'altra 
metà'ad un altro, ficcome da fe ciafcunodi loro nul- 
da sà, coll’ unire quefte due metà formano un tutto 
bellifimio; cioè a dire un ricoriofcimento: nobilifli- 

«mo, e maeftofo. Tutte quelle‘azioni maravigliofe , 
che fono naturali rendono bella “e grande la Trage? 
dia ; quelle che fono ftrepitofe, e non naturali la ren- 
dono romanzefca , e chimerica; benchè al Popolo 
gradita. : ent € “Simenon si 
î» Devefi aver curà di fat‘ragionare gli Attori come 
sagionarébbe naturalmente qualunque Perfona'di - 
fin È È Co n 
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no in quell’ occafione che rapprefentafi.,'e quefto ra-. 
ziocinio debbe ugualmente aver luogo nel:T'iranno; 
che nell’ oppreffo innocente , nel Re, che nel Suddi- 
to, nel grande che nel picciolo, ciafcuno:a feconda 
del fuo carattere: e quinci avviene che qualunque paf- 
£o di vero coftume dà più piacere a chi benintende, 
che un centinajo di fentenze di Seneca; o di. quelle 
infilate di Cleopatradel Cardinal Delfino, odue doz- 
zine di fentimenti Audiati , e rari, come nelle Tra 
gedie Francefi : ed Orazio ottimamente efprime que- 
fto penfiere allor che dice : primi bee 

Ricca talor di luoghi, e di coffumî- 
Favola ben guarmta,; ancorchè priva 
'Foffe di gravità , di grazia, ed'artey 
Più diletto ne dà , meglio trattiene 
L’Afcoltator , che numerofi verfî 

Vani al di dentro, e noveluzze in rima). 

In quefta parte ‘Greci fono inarrivabili, ma non 
fono così tutti coloro , che credono d’imitarli. Il 
Triffino in quefta parte è feliciffimo , etrovoben po- 
chi. che poffano ugualiarlo : nell Ariftodemo pure del 
Dottori veggo paffi.di coftumi belliffimi, e ne com- 
prendo affai fparfa gran parte delle Tragedie Italiane 
più che quelle de’ Francefi , i quali ad una Perfona 
abbattuta dalla Fortuna, e vicina a morire faranno 
dire fentimenti uguali a quelli, che «direbbe natu- 
ralmente chi foffeefaltato al colmo dellagloria, e per 
ben comprenderne la differenza veggafi la Scena 
fra Merope , e Policare nell’ Ariftodemo del Dot- 
tori, e quella d’Iffigenia, ed Achille nell’ Iffige- 
nia di Racine, che fonò la medelima cofa , ma 
con quanto. maggior coftume refti efpreflò dall’ 
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Traiano; che dal Franeefe; e così leoganifi tutti i- 
cefi, che non troverannofi mai elpreffioni più 
tenere, e di maggior coftume di quelle di Sofonisba 
allorchè ,0 trovafi ai piedi di Mafiniffà s 0 vicina alla 
morte, 0 di Andromaca nell’ Aftianatte del Grataro- 
lo allorchè élla fi trova ai piedi di Uliffè per libera» 
reil Figliuolo $ in cui vedefi tutta l'imitazione delle 
tenére, ed incomparabili efpreffioni dell’ Ecuba di 
Euripide. Ma ficcome difli, che tutto quello , che 
operano'gli Attori deve effere colla ragion del coftu- 
me ad imitazione del vero ,-é che giammai non deb- 
Bosa cofa, dicui il Poeta non rerida ragione, 
perchè così operi ; vorrei che il Rucellai , o chiun- 
qu è Fautore del medefimo mi deffe ragione, perchè 
lor quando Iffigenia prefenta la lettera a Pilade da 
portare ad Orefte, che Orefte: è preferite, e che dal 
-principio'della lettera intende: ‘ 
1° «Ifigenia già Figlia ‘del Re d'Argo 
«Manda mille faluti al (uo Fratello 
-. Oreffe, caro a ddr che la vita. 
Egli:che truova la Sorella in'paefe sì lontano,e che la 
morta tanti anni pria, fenza alcuna ragione 
che lo faccia tacere, e fenza alcun motivo da tion 
ifcoprirfi fubito, abbracciarla; e dichiararfi Fratello, 
egli contro il coftume abbia da tacere lungo tempo s 
fino -atleggerfi di tuttà la lungalettera, oltre altri 
sgiolannei s che.la interrompono , ed alla fine 
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Se già il fangue, ch'è muto | 0% dA 
‘Infra due petti defta: | © » » 

Lo fpirito d'amore, 

: Che tacendo ‘favella 4 

“ E fe ftefo:conofce? 
Che mi terrà (e veggio 
Cogli occhi aperti , e chiari 3 
Ed odo or la favella 
Con le mie proprie orecchie 

© Di mia Sorella carat | 000000094 

“Chi non vede, ché a queftò fciocco difcorfo' ciafà 
cuno deve rifpondere:' Ma chi ti-proibifce di dartele 
a conofcère, eda che vale dire, che la vedi cogli 'oc- 
chi aperti , e Ia odi cogli orecchi, che betì fi fa che 
non fi vede colla fchiena, e nonfi ode col nafo ? chi 
non vede una fuperfluità di difcorfo, oltre altri più 
di cento verfi della medefima taglia(tralafciandoche 
quefti difcorfi tra fe, mentre vi fono altri iri Scena 
non fono proprj della Tragedia) improprj del tem- 
po; del luogo, e del coftume . Finalmente fi avanza 
verfo lei, e ponendofi ginocchione dice: 

A voi a voi Sorella 4 

«4 vot Ifigenia 

Vergine caffa , e pura 
Oreffe il Fratel voftro, 
Che già cotanto amafte 
Fi prega or ginocchione è 
Che voi riconofciate 

Il voftro proprio fangue . 

Vorrei fapere fe un Uomo per farfi conofceze hà 
da porfi ginocchione, e particolarmente un Fratello 
dinanzi una Sorella, Qi poi ciafcuno- fi c 
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di vedere le Sorella piangente: di confolazione gettar 
le braccia al collo del'Fratello., che dall’'averlo già 
veduto in età avanzata dalla: fua afferzione , dalla 
voce, ed altre qualità doveva conofcerlo : ma ben 
lungi da far quefto il voftro.Autore la fa ftare più fo- 
ftenuta ,erifpondere: - ©... 

Ma piaciati afcoltarmi , 
E non toccar, non. ch’ altro 
L'ombra. de panni mici. 

Poi dice a Pilade, che fegua a leggere il refto della 
lunghiffima lettera. Oh:che nobile coltume! ed.a che 
ferviva in.tale occafione il feguire a leggere quella 
lettera ? Ma quefte fono bagatelle. Ella gli dimanda 
bruftamente cento contrafegni: effo le ripete tutte le 
parole dervegli da lcì pria d’andare al fagrifizio in 
Aulide . Di quefto non è contenta: gli dimanda com’ 
è il Palazzo d’Atride :- oh come ben crefce il noftro 
Autore infargli chiedere i contrafegni? effo lo de- 
ferive minutamente:. Ella .non. crede: gli dimanda 
com’ era la ftanza di Atridg: la defcrive: Ella non 
contenta gli dice: ci 

Ma dimmi : fopra il capezzal del letto 
Ne la lettiera che v'era ei deferitto ? 

Unpò pò, che-feguitaffe il noftro Autore a de- 

{erivere le cofe più particolari intorno al letto ci vor- 


rebbe far udire delle belle cofette. 
Qui il povero Orefte.in defcrivere quefta lettiera 


". viconfuma ben feffantatre verfi, che non tanto ne 


confumò alcun Autorein defcrivere i Palazzi Reali, 

od incantati, ma quel che è peggio dopo eferfi ben 

bene. sfiarato turro:è nulla; perchè Ella non spade è 
Me F { tc) 
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Mail peggio era;che feinquindici inni fi Porcia 
la moda, e.che non fi foffe più ufata la lettiera dipin- 
ta'il povero Orefte aveva perduta la {peranza di dare 
i contrafegni < Alla fine dopo tanti, e sì lunghi dif- 
corfi gli dimanda di {coprire il braccio deftro, ! - 
Qve tua Madre 
Col-profondo defir de l'empia voglia 
:Dipinfe quelle gocciole di fangue , 
Che. ‘parien , che una porpora marina 
. Da la tridente fufcina ferita 
L’aveffe allor allor verfate , e fparfe 
‘Sopra un tal bianco, e rilucente avorio; 
, Orubin roffeggiar fra l'Inde perie. 

. Perchè voler credere, che quella voglia foflè di 
fangue umano, poichè quelle voglie vengono di cofe 
che defidera la Madre di guftare , non dì quelle che 
ella vuole verfare, e fpargere, odaltro? eglì è dunque 
più probabile, che quella voglia foffe di fangue di 
Capone ; 0 di fanguinazzi di porco, cofe più addat- 
tare al gufto ,.che il fangue umano ; anche in perfona 
crudele, che ben defidera di fpargere il fangue uma» 
no, ma non di beverlo. Ma fe Iffigenia aveva un con- 
trafegno così ficuro unito all’età, alle fattezze , alla 
ftatura, tutte cofe che ella avevà vedute in fuo eflére, 
eche ben doveva fovvenirfene , a che andar cercan- 
dole parole, la lettiera il Palazzo, e la ftanza? Que» 
fto mi fa fovvenire di quelle trentafei fcufe , che vo- 
levano portare al Principe di Condè i Deputati di un 
Caftello per nonavere sbarrato il cannone al fuo paf- 
faggio., delle quali fcufe effendo la prima, che non 
v'erano:cannoni ; rifpofe il Principe: quefta bafta per 
tutte lesaltre, Così fe quelt ultima pruovafi lea in 
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primo luogo fi'abbreviavaquefto ridicolo } e non na- 
turale difcorfo. Ma paffiamo all’ imitazione y edallo 
le ; che oramai:del coftume, del carattere , e del 
maeftofo credo avere batantemente difcorfo. 


i Limitazione, cioè quel.fervirfi che fà un Autore 
percegii qualche parte di ciò, che hà fatto un altro , che gli 


‘ venga in acconcio , per formare un opera differente 
dico poter effere molto lodevole ; e'poter effere biafi- 
mevole.. Merita lode colui, che fervendofi di un 
fatto uguale ad un altro diverfamente lo porta, o 
gli dà efito differente, o coll’ aggiugnervi , o le- 
vargli circoftanze ne forma un opera tutta fua, co- 
me l’Edippo di Soffocle , ful fondamento del qua- 
le, ben nove Edippi fono fortiti a mia cognizio- 
ne, e ciafcun Autore non lafcia d’effere imitato» 
te di Soffocle, benchè fia nel medefimo ‘tempo 
creatore di nuovo Poema: così l’Iffigenia; la Mero- 
pe s la Sofonisba, e molte altre, nelle quali chi coll’ 
aggiugnere, chi col levare, chi col differenziare in 

ualche parte fi fono formati una nuova Tragedia ful 
oa totalediun altra. Quefta forta d’imita- 
zione ella è cerco la piùallargata , perchè poco più po- 
trebbe farfi ad effere un furto , ma pure non è che lo- 
devoleimitazione. Come quel Pittore, chevedendo 
un infigne antico quadro, = rapprefenti una batta- 
lia, conarmi, edaltre antiche forme, egli imitan- 
onele pofiture de’ corpi, e l’impafto coll’aggiugner- 
vi ciò che l’arte modernarichiede, e qualche nuova 
picciola forma, fà un totalmente muovo quadro ad 
imitazione di quello. Se poi in vece d’una battaglia 
egli formerà un trionfo ben addattandovi certe parti 
el quadro dell’ antico Pittore, che aveva una = 
Si ; glia 
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glia rapprefentato formerì quell’ imitazione; che la 
ciando più campo a nuova idea » ed a nuova treazio- 
ne refta ancora più nobile, come l'imitazione che 
Virgilio hà fatrodi Omero ; il Taffo di Virgilio, e 
ciafcun Autore in fine di qualch* altro Autore : ed 
Orazio benlontano d’incolparne di queftò i Romani, 
a quell imitazione gli ammaeftrava: 
Greci cfemplari con la man non pigra 
Rivolgete pur voi la notte , e il giorno . 

Così ben tivolgendo le Tragedie Francefì je le mi- 
Bliori Italiane nulla vi troveremo di più nobile, è 
pa bello , di quello hanno imitato dai Greci : ne cre- 

e già di perdere di pregio quel Pittote di cui dicafi 
hià imitato il Coreggio, 6 pure quella pennellata è 
tuttà di ‘Rafiele , nè quell’ Architetto, di cui dicafi 
hè'prefo l’idea dei portici da Pellegrino , l’idea del- 
le fcàle dal Fontana, e così feguendo d’ogni altr? 
atte» L'imitazione poi di qualche verfo , 0 ‘di 
qualche fentimento ; 0 qualche fcena ; ‘che Coincidà 
con altra di antico, 0 Modetno Autore appena potrà 
dirfi imitazione $ poichè tutto farebbe imitazione 
oggi giorno ciò che uno feriveffe, non effendo più 
poffibile il dir cofe nuove, e dircofe buone , perchè: 
tanto fi è detto, che è impoffibile fenza accorgerfene $ 
e fenza anche faperlo dir fentimento, che non fia già 

to detto , ma il ben collegare , ed unire quattro 30 
cinquecofe, che già fono ftate dette, forma una cola, 
che non è fata detta, edel tutto nuova, al cheappe- 
tia fi può dar nome d’imitazione. Biafimevole è quel- 
a, che col farela fteffa operaz che hà fatto un altro; in 
vece, col mutarvi, od accrefcervi qualche cola, di mi- 
gliorarla nulla fà che fminuirla di pregio, 0 DR col 
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nulla, eben poto aggiugnervi del fuo-fi fi Autore 
di ciò, chefuo non è. Propriofolo è de’ fciocchi, ed 
ignoranti , che non fapendo diftinguere la buona imi- 
tazione dalla biafimevole, nè fapendo effi, nè imi- 
tare, nè creare, credono effere inventori di qualche 
gran.cofà allorchè truovano fu qualche opera, o un 
fatto, odun detto, che conun-altro: coincida, elo 
battezzano tofto per furto, fenza fermarfi a ve- 
dere in che cofa divaria, poichè può effere lo fteffo 
fatto'condotto diverfamente , può effere una condot- 
ta uguale ad un fatto tutto diflimile, può effere un 
‘fatto uguale, portato poi-di una maniera ne’. fenti- 
menti, che lo feguono , che faccia vedere non folo non 
effere imitazione ,, ma piuttofto unacritica di quello, 


‘ che agli occhi di chi poco vede fembri furto : come è 
o 


la Sofonisba di Cornelio , la qualeallorchè -fembra 
miti quella del Triffino-intende di correggerla , e 
come fono moltealtre, che:non fi diftinguono da.chi 
hà dall’ignoranza offufcato lo intelletto; parlo de’ 
Barbari, poichè frà di noi fono le bellearti in tal pre- 
gio y «che piene di favjffimi conofcitori fono le noftre 
Cirtà. —. sh * SIE 

o ftile della Tragedia deve effère maeftofo; gran- 


Stile. desenaturale,ficcome quello dellaCommedia, natura- 


le, ebafò. Circapoi il piùod ilmenonori fi può dare 
altra regola fe non quella, che fecondo influifcono le 
MufedeveilPoeta ferivere;purchè come comincia così 


.. fegua, e finifca, tanto effendo daftimare-chi.em ie i 


yerfi di parole alte; e gravi. come chi fegueil difeor- 
£0 naturale. Diffi :che.come fi principia tal fi deve 


‘ feguitare, e noncredere di volete, che un Perfonag- 


gio, perchè piùgrandeabbia da inghiortirnuvole, ed 
, “CATA 2 agere 


aere vano; ed un altro, perchè folo Cortigiano, o A 
fidente abbia da ferpere-nel fango : lo ftile deve effa_ 
re tutto eguale sì nel Sovrano, che nel Suddito , non 
effendo natutale, che il Re parli più gonfio che il 
Cortigiano', nè il Vecchio più che il Giovane. La 
differenza deve effere ne’ fentimenti , ed efpreffioni: 
Eroe non'hà da parlare cogli fteffi fenfi del Vigliac- 
co,edell' Aftuto: il Vecchio , che fempre {prezza le 
cofe nuove , evanta le antiche, non deve parlare come 
il Giovane, che fprezza i configlj, e vantale proprie 
azioni: il Re deve difcorrere cofe più ferie, e grandi 
che il Suddito , e finalmente 
Notare 10 vezzo di ciafcuna etade, 
E fuo decoro mantener convienfi , 
E le nature fuggitive, e gli anni . 
Fanciullo , che già parla , e che già preme 
Con piè ficuro il fuol, gode co' pari 
Scherzare e fdegno prende e (degno ammorza 
Senza cagione, edatutt’ or ficangia.' 
Giovane avanti’! pelo; é dopo il Maffro 
Cavalli e cant, e vuolcampagna verde, 
Piegafi come cera al vizio, afprezgia 
IL [uo buon Configliere; e fuo vantaggio 
Non vede fe nontardi, e del danaro 
Scialaquator, volonterofo, altero, 
_ E tofamente quel, che amò , difama ère. 
Ogni ftile dunque può effère buono quindo fia ugua- 
le, netto, e naturale, fuorchè il troppo gonfio , che 
fialirico; o iltroppobaffo; chefia vile. Egli è pro- 
prio di fciocchi Letteratelli il credere baffo il verfo, 
che efprime con naturalezza. il penfiere, folo addat- 
tando coftoro la loro chimerica idea. alle: efpreffioni 
x gone 
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gonfie ; come pur troppo gelofi del naturale difcerfo 
fono quegli , che , allorchè odono nella Tragedia fraGi 
alte, ed immagini vive, fe ne offendono, parendo 
loro tali efpreflioni improprie, e piuttofto liriche. 
Deve la Tragedia certamente avere uno ftile più gran» 
de di quello fia il naturale comune difcorfo, poichè 
allora non vi farebbe alcuna differenza da quello della 
Conncdia » dal quale dice Orazio, che deve fco- 
ASI è 

Comico (Hit Tragico tema abborre, 

E di Tieffe (degnerà la cena 

Privati verfi, ed inchinati al focco. 

Deb tutto a luogo fuo ben fi comparta 

Con avvenenza , Tuttavia talora 

Alza la voce la Commedia, e face 

Con labbra enfiate riottar Cremete 

Adirato , ed allor Tragico file 

> «Se duol lo preme (e ne và più ballo . 

Telefo, e Peleo , mentre affligge entrambi 

E filio , e povertà depongon giufo 

Senfi ventofi, e lunghe voci, etarde, 

* Se al petto di chi ode il pianto è volto. 

Egli è certo cheè la varietà delle paffioni, non quel- 
la delle Perfone, che hà da. formare la varierà dello 
ftile, fempre però a:mifura dello ftile, che il Poeta 
hì fiffato di volerfeguire, e feavrà fiffato lo ftile più 
follevato come è il Solimano del Bonarelli , l'Arifto- 
demo:-del Dottori; ed.il Torifmondo del 'Taffo, ne 
luoghi dove.,0 fi defcriva la propria miferia, ele pro- 
prie fciagure., 0.ildolore per qualche nuovo acciden- 

‘te dovrà fpiegarlo in iftilemezzano , poichè fegue be- 
niffimo Orazio ii ohi cc eferghen 
nera Se 


o 


Se vuoi ch'io pianga a doler' t'bai tu fega: 
Così verrammi tua (ciagura al core. : 
Lo ftile della Sofonisba del Triffino nélla tenerezza 
riefce a maraviglia, ficcome volendo egli tenere lo 
fteTo ftile anche negli altri difcorfi, chi non vede 
ch'egli dà molto nel baffo fino a difcorrere in modo 
che Covegiamente non potrebbefi in Commedia, ein 
rofa . 
i Maffinifa. Siccome non fî dee (enza gran caufa 
Reputar buono un , che fia viffo male; 
Così non è da creder leggermente, 
Che fatto fia cattivo un, che fà buono. © 
Io, poi che fon cattivo reputato 
- Per aver dato ajuto a la mia Donna; 
Di che me ne credea ricever laude. 
. Che'l dare aiuto altrui quando fi puote 
Mi par, che fia belli(fma fatica; 
Mi sforzerò con qualche più parole 
Di dimoftrar, ch'io fon riprefo a torto. 
Come potrebbefi dir quefto più bafflamente? Quefto 
{teo file in un gran dio è proprio, e bello ; come 
fegue di Sofonisba quando ftà per morire. : 
Donne sio vi lafcio in man. d'altro Signore 3 
Che con miglior. Fortuna" 
Forfe governerà quefti piefr. 
Pur nonvi (piaccia ricordarvi alcuna 
iacenolta. del noftro ambdre 3.’ ho Oss 
E di qualche fofpiro effer cortefî, 
slo E priegoTddio:, chela mia morte pot 
»"rrcRechi pace, è quiete atutte vor. . 


. Larifpofta che dà:il Coro non è di quefto pelo; ia 
‘altro luogo i iii e PECE: ee 
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Soffenetela bene : ahi poverina 
Ponetela a federe, 

«Non la movete nò, non la movete . 

L'uno, e l’altro è ftile di dolore; ma anche in queto 
evvi della diverfità. Così nell’ Aftianatte veggo bene 
fpeffo luoghi baffi, e vili, fenza effere a ciò portati dal 
lor: comeallarchè Giunone dice : 

Mi offenderà , pecclerà s'egli fcampa, 
. Sendo di razzainfeffa, e peccatrice, 
Che tutti i fuoi fur peccatori infe(ti . 

Giunone la fa da Padre fpirituale , che conforta il 
povero Aftianatte ad abbandonare quefto Mondaccio, 
e la carnaccia lo farà peccare s’egli fcampa , ef- 

endo tuttigli uomini razza infefta, e peccatrice , ed 
effendo fempre ftati peccatori infelti . Povera Giuno- 
ne io credo, cheaffai più peccatore infefto fia chi vi 
£2 direcofe di quefta forta ; e che vifa si ben defcrive- 
re la ruina di T'roja refa ormai 
Un cumulo di pietre ruinate 
Tutto pieno di triboli, edortiche, 
E più fotto non dovervi più ftampareorma Ninfe, 
o Paftori, Ts DU6L 
Ma Draghi ma Serpenti, ma Leoni y° 
Et Orfi, Ta(fyTigri , Iftrici, Corvi , 
Upupe, Guffî ,Nottole , edogni altro (© 2200008 

Se l'Afino, ed il'Porco erano animali felvatici è 
erano effi pure nominati dalla gran Dea per abitatori 
delle ruine di Troja sost 0 

I Francefi dovefi parla dello ftile non bifogna, che 

rendano a combattere'con noi, fe. nò fiperdéranno 
la lite;.che hanno vinta nello fcenegiamento y e ‘mae- 
fà de’ caratteri . Il noftro verfo, che refta più CO 

ji re. 
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refta anche più addattato alle pafioni, ed inizio; 
ecol non avere quell’ obbligo di rima continua, che 
rende poco naturale, e troppolegato il difcor0o uni- 
to poi aila dolcezza, vaghezza , ed abbondanza della 
noftralingua, ne fegue, che noi:‘altri non dobbiamo 


* cederla non folo ai France, ma a qualunque Nazio- 


ne antica, o moderna. Non dovendofi dai fuddetti 


“paffi, o Tragedie trarne la confeguenza contro tanti 


fioritiffimi Poemi, de quali è l’Italia già ornata., e 
fertiliffimo campo ancora a vie più ornarla ci prefenta 


‘ nella vaghezza del fuo idioma, nella dolcezza delle 
“fue efpreffioni, nella nobiltà, e grandezzadel fuo ftile, 
‘nella magnificenza de fuoi Teatri, che fervono di 
“nobile ftimolo a grandi ingegni per acquiftarfi etern: 


lode, e fama, e mietere in sì bel campo verdi, ed 
onorati allori, i quali non poffano nè dalla fciocchez- 
za degli ignoranti , nè dall invidia degli ftranieri, nè 
dalla perverfità de’ rempi effere non folo diffeccati, 
ma nè pure in menoma parte avviliti, Ma ficcome 
hò dimoftrato nello ftile umile del Triffino come s'in- 
ciampa nel vile: così nel grande del Bonarelli, del 
Dottori , e del Taffo come s'inciampi nel lirico , o 
nell’ affettato , dimoftrare ci bifogna , e quefto palo 


; na feconda Scena dell’ Ariftodemo ben lo fò ve- 
"dere: ; di 


Piovetemi ful cria rofe, e liguftri 
Spirino intorno a me l’aurette molli 
Fiato d’amomo , e nardo, 


‘e’così fesuendo tutta quella ; e molte altre fcene, con 


verfi più addattati ad una canzonetta , che al difcor- 
to Tragico , e parimenti nel Torrifmondo del Taf- 
0: Ge. 

è eu Ben 


Ben-fenza voi sì grandi, e-sì poffentè 

> L'umil plebe (aria diffefa inferma 
Di fragil torre, e voi le torri eccelfe 
Sete di guerra , e îtorreggianti fcoglj . 

,«con tutti quciodraniafei verfi che feguono di quefto 
trotto. «Chi non comprende chiaramente, che in ve- 
ce di un difeorfo maeftofo , quale lo richiede Orazio 
allorchè il-Posta infegna ai Tragici lo ftile fubli- 
mesto go sie. È 

-Parlar grande infegnò calzar coturno. 

ci forte il Poeta in parole tronfe , e ventofe ?: Lo 
Lile fi può follevare al fommo fenza effère liri- 
. co, efenza dire parole torreggianti. Il Bonarelli 
ben comincia la fua Tragedia in iftile alto, e grave , e 
tale la-profiegue:. : i 
= Fo che alnuovo rimbombo , al nusvo lampo . 
Di-queft-arme , che a lui troppo fon note, 
E per antiche , e per novelle offele 4 
Credei, che il Perfo audace al fin portato 
Da giuffifrmatema, e da fpavento 
Veni(fe umile ad implorar mercede | 
Fin'in Bifanto ; or che in Aleppoio fono 
» Quì nè pur anco il veggio? SA 
na breve fimilitudine, una breve fpiegazione 
poetica,un immagine viva nel mezzo di uno ftile mae- 
ftofo può paffareun poco i limiti fenza pericolo di tac- 
ciaalcuna, purchènel credere di dir cofe grandi non - 
fi dichino inezie : efempio ne abbiamo in tutte le buo- 

.ne Tragedie frà le altre nella bellifima Merope del 
- Torelli, ove Gabria dice .a Merope: > 

Che dieci volte hà già (caldato il Sole 
Di Friffo il ricco vello ye dieci brume 


Han. 


Han fatto fida (corta al pigro verno, 

Poichè acquiftò lo Scettro ei de Meffeni. 
E nel Solimano: i 

Vidi nel mio camin fei volte il Sole 

Ufcir dal Gange, e poi venirmi ‘incontro . 

E così in molte Tragedie moltiffimi paffi di quefta 
forta fi truovano , i quali ben convengonoal maeltofa 
ragionare de’ Tragici ; purchè nello fpiegare quefte 
«immagini non vi fi framifchino altre cofe liriche , co- 
me chi defcriveffè il carro del Sole di gemme adorno, 
e di topazzi, o la bellezza di Donna con termini affet- 
«tati:come : dipinto hà il labbro di vermiglio ci- 
nabro ; hà ne’ fuoi occhi divifoil Sole; fon perle 
elettei fuoi denti, e cofe fimili. Abbia dunque cura 
chi:ferive nello file umile di non inciampare nel vile, 
chi ferive nel fublime dinon abbaffarfi , fe la paffione 
non.lorrichiede, e richiedendolo la paffione di conte-- 
nerfi nello ftile mediocre, nè mai dica cofe troppo 
aeree j od affettate , ma bensì fpieghi con vive imma- 
gini; ‘e conuri più che comune difcorfo il fuo fenti- 
mento , purchè sì nell’umile, che nel fublime 


"Al primo il mezzo, il mezzo al fins'accordi . 


Evvi poi uno ftile frà l'uno, e l’altro, il quale colla 
politezza, eleggiadria, colla nobiltà ,e naturalezza di 
Fafe attrae particolarmente dal Teatro grandiffimo 
applaufo; ed in quefto ftileè feritto ’Uliffe il Giovane 
del Sig. Abbate Lazzarini, la Meropedel Conte Pom- 
ponio Torrelli , e quella del Signor Marchefe Maffei, 
ela Didone del Signor GiamPietro: Zanotti, e.molte 
- altre; che lungo farebbe il dirle. Io hò dato di tutti,e 
«tre quefti ftili un debolefaggio in tre mie Traechio : 

c nell' 
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nell’ IMicratea per l'umile, nel Duca di Guifa per quel 
di mezzo,e nella Rofimonda vendicata per il fublime, 
le quali piene di quei differti,che vanno naturalmente 
uniti ‘a parto di debole ingegno, fpererei poteffero 
almeno’ ottenere quel compatimento, fe non de- 
pro dell’opera letta, degno della faviezza di chi 
egge: ne credafi riel difcorrere , ch’io fò dell’ opere 
‘altrui fia io in alcun modofpinto , o da fuperbia, o 
‘dal fupporre in alcuna mia opera cofa, o perfetta, 0 
migliore di quelle fteffè , che io condanno, ma da un 
‘folodefiderio, ed amore della verità, il qualeè imprel- 
fo in quegli animi, che defiderano il fapere , confe- 
‘nenza infallibile, che non lo poffeggono . 
‘ Paffiamo ora «a difcorrere delle unità, che richie- 
donfi nella Tragedia; cioèunità di azione; unità di 
‘tempo’, ed unità di-luogo ; e quantoall’unità di azio- 
‘“he; ‘non è giù che non poffàano ammetterfi molti in- 
‘trichi, e molti pericoli in un Poema, purchè inco- 
‘ minciato il Poema per un folo fine, ad un folo fine 
-riefca, compiuto il quale fubito finifca. Molti epi- 
fodi, e fatti poffono feguire nella fteTà Tragedia;pur- 
chè da fe alcuno non termini l'azione , ma ne chiami 
per neceflità un altra, finchè al fine giunga a quella 
“ultima, ed unica prefiffa da principio ; tal chelamen- 
*te'dell’uditore non ne refti mai paga infino a quella 
‘ principale , come le acque, che fortendo dal Mare 
fempre s'aggirano in Fiumi , edin rivi, ma non mai 
* pofano fino che al Mare non ritornano . 

Deve la perfetta Tragedia, come qualunque Poe- 
‘ma; farconofcete:da? primi verSi qual fia ilfuo fine, 
‘e gli ultimi verfi debbono effere il compimento di 
queft’azione . Chi non dirà , che nell’ Edippo l’azio- 

ne 


ne principale fia il riconofcimento di Edippo ei 
cifore del Padre , e Spofo della Madre? e pure l’azio- 
ne principale è la liberazione di. Tebe dalla pefte.. 
Cornelio più che Sofocle marca queft’ azione principa- 
le. Incomincia la Tragedia anche la pefte fà mille dan 
ni, e che fe neattendono dagli Oracoli li rifcontri, ac- 
ciocchè poffa liberarfi la Città da tale influffo ; dagli 
Oracoli ne viene, che debba vendicarfi Lajo, che farà 
liberata la Città, quefta vendetta per ragion di rico- 
nofcenza cade fopra Edippo, e con quefto finifce la 
Tragedia colla liberazione della Città dalla pefte: 
Ecco dunque come l’azione principale è la liberazione 
di Tebe, non la ricognizione di Edippo . All’in- 
contro l’Uliffe il Giovane , il quale fembra dovrebbe 
effere lo fteffo , la fua azione principale è l’efecuzio- 
ne dell’ Oracolo nel riconofcimento di Uliffe per uc- 
cifore del Figliuolo , e Marito della-Figliuola, poi- 
chè così principia l’Indovinain minacciarlo , così fi 
finifce efeguito. Gli antichi\Maeftri , che ben com- 
prendevano non poterfi fempre nella prima fcena di- 
ftinguere l’azione principale , come può farfi nel Poe- 
ma Epico, la facevano diftinguere dal Prologo. Ed 
io fono bensi di parere non eflère neceffario il Prolo- 
go , ma effere necefTar}Timo l'effetto , che gli Antichi 
dal Prologo ne ricavavano , cioè, che l’Uditore refti 
confapevole dal principio , quale è l’azione che gli 
viene efpofta in quel Poema, onde lo dico ancora 
dovuto allorchè il Poeta non può defcrivere natural- 
mente in bocca de Perfonaggi, che lo compongono, 
quale fia l’azione principale, ela pofitura della Favo- 
la, e non neceffario lo dico quando quefto verofimil- 
mente feguir poffa. Chi quefto fcoprimento ritar- 
du c 3 dalle. 
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daffe affoniglierebbe appunto a quel Poeta Epico, 
che m vece di cominciare il'Poema col defcrivere ciò 
ch° egli'canta, a darne tontezza a mezzo il Poema ate 
tendeffè, nè vale il'dire eflère in quefto affai più fa- 
cile il dichiararlo che in quello:, poichè dalla mag= 
gior difficoltà il maggior pregio), e nobiltà ancora ne 
nafcono . d 

Ariftotile dice che il nodo è compoftoin parte di 
quello fi è paffato fuori del Teatro prima del comin- 
ciamento dell’azione, che fi deferive, in parte di quel 
lo che fi paffà, tutto il refto appartenere allo fnoda= 
mento , il cangiamento dell’una in un altra fortuna 
fare la feparazione di quefte due parti, tutto quello ; 
che la precede effere della prima, il cangiamento con 
quello che fegue riguardar l’altra parte . 

Nello fnodamento dell’azioneOrazio, ed Ariftoti= 
le c'infegnano ad evitare la machina, ed io troverei 
foflero da evitare il cangiamento di volontà nelle 
perfone, e tutti quegli accidenti, che fiano 0 del tur- 
to feparati dalla Tragedia, o troppo improvvifi ; 
ficchè vengano piuttofto dalla forte, che dal configlio, 
e dalla direzione: ed in effetto quanto alla macchina è 
certo uno fcioglimento troppo facile, che quando | 
?’ Autore non sà più come fviluppare il nodo , che hà 
fatto,abbia da fcendere un Dio a accomodare tutte le 
cofe, in oltreagli Antichi, i quali credevano que 
{ti miracoli de’ loro Numi, vorrei perdonare, che ci 
trovaffero qualche piacere, e maraviglia, effendo qua- 
lunque evento di ‘quefta forta verofimile in quanto a 
loro; mache a noftri Uditori vogliamo far credere, 
che Diana fia -comparfa a liberare Iffigenia ; quando 
ella era ful punto di effere facrificata, non e 

ne E ara 


farà sì feiocco che fe lo creda, e non cilento ghe 
poffa prenderne piacere , e reftar pago in uno fciogli» 
mento di tal forta., che fembra. fatto per nonavere al 
tra forma onde liberare la medefima, così Apolline 
nell’ Orefte di Euripide fcende dal Cielo per far ifpo- 
fare Orefte con Ermione , e Pilade con Eletra, men- 
tre non eravi alcun’ apparenza , chie quefto feguir po- 
teffe ftante gli antecedenti odj, ed impedimenti . 
Quefta forta di fcioglimenti incorre nella cenfura de’ 
due fopradetti Autori, ed in effetto qual fottigliezza 
del Poeta, qual piacere dell’ Uditore in vedere fciolto 
un nodo di quefta forta per un miracolo ? Aggiun- 
go cheoltre quefti miracoli degli Dei anche la ne- 
ceffità del verificarfi gli Oracoli, la forza del Fato , e 
cento altre cofe,che bene fi tavano, e-verofimili erano 
rifeuardo a un Uditorio Idolatra , tutti reftano inve 
rofimili rifpetto a un Uditorio Cattolico; poichè il 
verofimile non hà darifguardare gli Attori, magli 
Uditori , ai quali vogliamo far credere quell’ azione. 
Che efponiamo ful Teatro adoratori di Îdoli, e cre: 
duli ai loro Oracoli, efponiamo una verità, ma fare 
che colla forza di quefti Numi feguano cofe foprana- 
turali, quì è dove peccheranno d’inverofimile , 0 al- 
meno di coftume 1 Moderni, e non peccarono gli 
Antichi. 

Egli è poi anche uno fcioglimento molto facile, e 
di niffin artificio , fe quello, il quale hà avuto una 
paffione fiffa, e abile ne’ primi quattro Atti, che è 
ftato l’oftacolo di quella tale azione alla fine: fenza 
qualcheaccidente, che lo obblighi, cangi fentimento; 
e con quefto dia l’efitoall’azione. Il Re Carlo aprin- 
cipio vuole la rovina delle due fazioni , ed in ultima 
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an SERE al Duca di Guifa cangiadi fentimento , ma 
quelto è un giufto cangiamento, mentre colui per cui 
temea, vede non aver più ragion di remere,e che il fuo 
timore era ingiufto , poichè pofto nelle fue mani non 
folo non lo offende, ma fi dichiara fuo Suddiro fe- 
dele . 
‘ Quanto all’ accidente che fia troppo feparato, o del 
tutto improvifo dico non dare buon efito, nè felice 
fcioglimento al nodo , ma rendere più imperfetta la 
‘Tragedia . Ella è maffima univerfale, che quanto più 
una colaè femplice, tanto è più perfetta, così è ne 
Poemi . Se con quel folo ; che è il fondamento della 
Tragedia col folo variardi fortuna, e d’accidenti pof- 
fiamo formare,e fcioglier il nodo; ella farà fempre più 
perfetta, ma fe per dar efito all’intrico fa di bifogno 
che fopravenga una cofa nonafpettata , nè dagli Udi- 
tori, nè dagli Attori è un moltiplicare l’azione , un 
facilitar troppo lo fcioglimento , maciòch’ è peggio 
è un lafciaranfa all’ Uditore di penfare che fia ftaro 
il cafo fortuito, enon un giufto maneggio degli At- 
tori quello, che hà daro al Poema lo fcioglimento . 
Proprio è del Romanzo, chequante più cofe arrivano 
inafpettate , e ftravaganti, tanto più fono belle . Que- 
fta ragione mi hà fatto molte volte temere non abbia 
accrefciuto troppo di perfezione al Cid l’improvifo 
arrivo de’ Mori, tà non che fembra non fia quefto, che 
formi lo fcioglimento di quella Tragedia,onde fenon 
vi aggiunge troppo di perfezione , non vi leva nè pur 
troppo di merito. I 
Dall’unità dell’azione paffiamo all'unità del tem-, 
po. Deve la Tragedia non paffare ,0 paffare di poco, 
le ventiquattr” ore, regola ‘d’Ariftotile, che die pe La, 
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Tragedia deve rinchiudere la fua durata in dai 
di Sole 0 fe palla non deve pall'are di molto, quefto 
mi dà a credere , ché il fuddetto Autore arrivi a cone 
cederci infine una trentina d’ore,ed io nella Rofimon- 
da, benchè non mi facciano bifogno che le venti- 
quattro , non oftante perchè può parere a qualcuno de 
ferupolofi troppo veloce nella medefima giornata due 
ammutinamenti , benchè ne potrebbero feguire in un 
giorno anche tre, voglio appigliarmi a far feguire il 
primo nella prima, ed il fecondo nelle quattro, o fei 
ore conceffemi della feconda giornata. Sembrarebbemi 
pi altro mal a propofito , che fi lafciafimo imporre 
a chi non hà compofte Tragedie quefta legge di rin- 
chiudere in così picciolo fpazio di tempo un fatto 
grande , che molte volte ci riefce difficile il rinferrar- 
velo, fe non che effendo la medefima legge appoggia» 
ta alla ragione ci fà di meftieri il feguirla. La durata 
fifla della Tragedia non può effere più che di quatti® 
ore in circa, effendo dunque la medefima fondara sù 
laverofimilitudine,e dovendo ella ingannare PUdito= 
re con fargli credere per vero quello che non è fe non 
uno fpecchio della verità, deve anche addarrare al 
tempo fifico il tempo fuppofto . Potremo bensì far 
credere allo Spettatore, che trà il temoo che paffà da 
un Attoall’altro , ed il tempo che paffa nell? operare 
fiauna giornata, che non farà mai pofibile il fargli cre- 
dere che quattr’ ore fiano un anno , ficcome in ragio- 
ne di Architettura farà ben facile ingannare l'occhio, 
efarolì credere,che il firo di trenta braccia fia feTanta, 
ma nonfarà mai poffibile il fargli credere che fia mil- 
le. Contenga dunque la noftra Trazedia quel meno 
di tempo che fi può per eller con quefto più VENE 
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le, e più addattata al tempo fifico di chi la rappre- 
enta i: > 23 
1- Ma tutto quefto tempo io non vorrei fi paffaffè nel 
difcorfo , o nelle Scene, vorrei che nel difcorfo non 
ci faceffimo correre che tanto tempo, quanto ce ne 
vuole realmente a formarlo , imperocchè non è vero- 
fimile, che nel tempo, che fi recitano trenta verfi 
vogliamo che l'Uditore s'immagini ; che un Attore 
fiaandato a Pavia , e ritornato a Milano, 0 cheun 
Capitano cheallora allora è partito ritorni da una Bat- 
taglia feguita fuori della Città , come fà Euripide che 
fà partir Tefeo da Atene , andarin Tebe ch’ era lon- 
tana venti leghe a combattere, e poi ritornar vincito- 
te. Direi dunque , chetutt’ il refto della giornata che 
non paffa in difcorfo debba fingerfi paffato tràun At- 
to, el'altro, mentre ’Orchéeftra dà tempo a gli Udito- 
ri di difcorrere fovra ’ Atto che hanno veduto, e non 
s’accorgono di quello che frattanto fi paffà. Non pe- 
sò quefto tempo trà l’uno , e l’altr® Atto fia sì lungo, 
che debba poi chi fente aver fatica a richiamatne il 
filo. L’ultimo Atto foloè privilegiato circa all’eften- 
fione del fuo rempo ; e la ragione fiè, che negli altri 
Atti quello che non fi hà tempo di fare nell’uno fi può 
afpettare nell’ altro , e quelle cofe, che richiedono più 
_tempo,che la durata di pocheScene poffono effère por- 
tate al vacuo d’un'Atto, el'altro, che non è così del 
quinto , il quale dà l’efito al Poema. Cornelio fi pre- 
vale di quefto Privilegio nell’ Eraclio; nel Nicomede, 
nel Cid y ed in quafi tutte quelle Tragedie che termi- 
fiano con morte di Tiranno, ocon Ribellione, edio 
pure me ne prevalgo nel Duca di Guifa dove il Prine 
cipe di Condè neltempo di tre Scene che Boo 1° 
*< 


‘battela Baftiglia, ed il Duca viene vittoriolo alla Gora 
te, però dico quelta effere licenza, e non perfezione , 
Ora paffiamo dall’ unità di tempoall’unità di luogo, 
Quefta, a mio credere, è la più difficile a confervarfi 
per grandi che fiano le difficoltà nelle altre due ; per- 
chè quale è quel luogo che nel medefimo tempo poffa 
effere Anticamera, Stanza d’Udienza , Gabinetto ap- 
partato , fiti che tutti richiedonfi , oaltri confimili ta 
una fola Tragedia, come può confervatfi , el'’unità di 
luogo e la verofimilitudine nel vedere due Donne 
nemiche, 0 anche non confidenti fare i fuoi difcorfi 
più fegreti nel medefimo luogo,come nella Rodoguna 
di Cornelio la fteflà Principefta, e Cleopatra? nel Ba- 
jazette di Raffine ; Rofana, e Atalide Nemiche 
implacabili , al certo dovtebbono fare i loro fegreti 
difcorfi ne luoghi più fegreti de’ loro ftefli Appar- 
tamenti, così nel Cid, dove ora fi parla nell’ Ap- 
partamento di Cimene, Ora in quello del Re nel 
Cinna ; ora in quello di Emilia , ora nel Gabi- 
netto Reale , ora in luogo pubblico. Jo dunque 
benchè nelle mie Tragedie creda avere confervato 
perfettamente il luogo , come nel Duca di Guifa, che 
finge una Sala pubblica del Palazzo Reale di Parigi 
dove metta capo l’ Appartamento Reale, e quello di 
Enrichetta , nella quale tutto ciò che fegue può facil- 
mente, e verofimilmente feguire, così nella Rofimon= 
da credo avere confervata la perfetta unità di luogo; 
non oftante non mi farei ferupolo di allargare qualche. 
poco là mano, non già come hacevano alcuni Antichi, 
i quali pe confervare quel? unità fingevano ; che i 
Re parlaffero in Piazza, nè pure aderirei in tutto a 
Pietro Cornelio ; che vorrebbe folle confervata ques 
x. a 
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fta unità quarido fi ftaffe fempre nella Città medefima, 
variando tre o quattro luoghi,quefto parmi troppo al- 
largare una regola , la quale effendo fondata fopra la 
Verofimilitudine non potrebbe più competere al Tea- 
trocon credere di fare che PUditore non s’accorga di 
aver mutato luogo , quando lo facciamo fortire A un 
Palazzo Reale per andare in una Cafa privata , e poi 
dalla Cafa privata per andare in una Piazza. Io non 
vorrei reftringerla nè anche ad un folo luogo , come 
vogliono certi fantaftici , cui è facile il dar le leggi, 
ma non efeguirle, vorrei permettere renendò fempre 
la fteffa Cafa cangiar folo di Appartamento , e di 
Stanza, fecondo portaffe l’azione , e la neceffità, ma 
non vorrei che quefto cangiamento foffe nel medefimo 
‘Atto, ma che feguiffe in maniera che l’Uditore non 
trovandofi fortito da quel circuito coll’ attenzione 
ch’ GE por eagli accidenti , e conquel poco tempo, 
che paffa trà un Atto, e l’altro nonfi accorga di aver 
cafigiato Appartamento o Stanza tanto gli riefca in- 
fenfibile il trovarfi dall’ Appartamento di una Princi- 
peffa in quello di un altra, o pure in una Sala di Udien- 
za. Nelle Commedie poi più che nelle Tragedie fti- 
mò proprio, e verofimile itfupporre nello fteffo {pa- 
ziodel Teatro, che partefia Contrada, e parte Cafa 
fovrala fteffa Contrada, come ufavafi negli antichi 
Teatri ; che formavano tre aperture , che fingevano 
tre fiti diverfi , dovegli Attori fenza vederfi gli uni 
cogli altri erano tutti veduti dagli Uditori . Ora fen- 
za darfi la pena di fare quefta divifione bafterà finger- 
fela particolarmente ( come diffi ) nelle Commedie , 
odanche con inalzare una tenda far st, che veggafi 
“ana Cafaaldidentro; ed in quefto modo feno? 
s: uo- 


luogo nella parte dinanzi del Teatro fi finge frtluin 
quella di dietro, fingafi Cafa, che dia fu la medefima 
ftrada. Non ifpiacemi ancor il ritrovato di Corne- 
lio ; cioè ‘a dire un luogo imaginario , 0 fia luogo che 
nel medefimo tempo poffa effere Appartamento di 
uno ; oradell’altro , ora Sala pubblica fecondo porta 
l’accidente ; ma fempre in vin circuito riftretto di mu- 
ra. Parmiaver detto abbaftanza circa l’unità, ora paf- 
fiamo alle altre più minute particolarità della Tra- 
gedia. i als 
Gli atti ché la compongono prefcrive Orazio , che 
fiano cinque, e nullameno , nè più: i 
Favola ch' effer vuol chieduta , «emvuole 
Dopo veduta ritornare in Palco, 
Nè più Atti del quinto abbia, nè meno. 
E la ragione fi è, perchè dovendo far paffar iltempo in 
circa di venti ore frà un Atto, e l’altro fenza che Udi» 
tore fe ne accorga;è più facile l’ingannarlo col divider- 
lo inquattro volte che in due fole.I Greci diftingueva- 
ino quefti Atti co’ Cori, maquefta è una maniera di non 
dare mai paufa alla mente degli Uditori ,. e tenerla 
troppo tela nella malinconia; la noftra forma di di- 
tinguerli con l’Orcheftra fembrami più a propofito, 
perchè dà tempo allo Spettatore di ripo!o ,' fenza nè 
pure troppo diftraerlo . I Francefi per follevare anche 
più la fantasia dello Spettatore, ma fenza toglierlo dal 
filo nel tempo dell’azione tragica ufano alla fine della 
Tragediafare una picciola Commediola, e così l’Udi- 
tore trà quefta, eil fuono, che lo ricrea trà un Atto, 
el’altro, fe ne parte allegro, e contento . TELO 
Alcuni Italiani poi coftumano gl’ Intermedj ridi- 
«coli , i quali veramente fono del tutto oppofti al fine 
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primario della Tragedia:; impefocchè diftraggono 
troppo l’Uditore, ficchè è poi difficile, che ripiglj il 
filo del ferio, ma quel ch'è più,interrompono affatto la 
commozione degli affetti, principal metadi tal Poe- 
ma. Jo direi dunque che prendeffimo il meglio da 
tutte e tre quefte Nazioni per dilettare il noftro Udi- 
tore fenza toglierlo -dal fine ferio della Tragedia, e 
difturbare in lui le paffioni, e gli affetti commofli dalla 
medefima + 
Vorrei per tanto, che frà un Atto, e l’altro coll’ ac- 
compagnamento dell’ Orcheftra lo allettaffimo con 
ualche Ariettaaddattata all’ Atto paffato sì che fol 
e bensì lo Spettatore follevato , ma non diftratto , 
e quefto ad imitazione de’ Cori , e poi vorrei che alla 
fine della Tragedia gli preparaffimo qualche azione 


_ allegraze ridicola onde poteffe partire con animo gio» 


condo; e follevato. Quefta bensì è idea del Francefe, 
ma vorrei. la trafportaffimo in Italia colla fteffa pro> 
porzione ch’ ella è in Francia, cioè a dire ficcomei 
Francefi ufano ridere in quefte azioni a noftre fpefe 
caricando l’umor Italiano , fembrarebbe molto a pro> 
pofito il rendere loro la pariglia, e fe eglino trovano 
in noi de’ gelofi ridicoli,0 qualchealtro carattere con» 
fimile , che imita i piùtofto antichi, che moderni no+ 
{tri difetti, noi potremo trovare in loro il carattere 
del Guafcone,del Petit Maitre,del Volage, dell*Indi- 
fereto, e molti altri proprj di loro, che ci farebbero 
molto bene terminar la fera a fpefe loro , quindi verrà 
che ad ogni mia Tragedia di quàin avanti aggiunge= 
rò una compofizione di tal fatta; ‘nella quale refterà 
punto il vizio fenza toccare il viziofo. bis-S 
. Quanto poi a quefta regola precifa di Orazio Zon 
cate - gli 
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gli Atti debbano effere cinque nè più, nè meno, io 
troverei di che opporre e dico , che le Tragedie che 
fuppongono la durata di un giorno intiero ftia bene il 
dividerle in cinque Atti per la ragione fuddetta lo 
approvo; mafe un Autore formafle una Tragedia, 
che fupponeffe folo tanto tempo , quanto ve ne ri- 
chiede il recitarla,la fuddetta.ragione per lui non var- 
rebbe ,, onde nulla.averei , che opporre, fene pure 
la diftingueffè in Atti, o fe richiedendo il folo tempo 
di mezzagiornata, in due,otre Arti foli la dividefle . 
© Nonifpargafi fanguein Scena, niè altra cofa che in 
vece della compaffione ecciti l'orrore ..Chevno muoja 
in Scena per veleno , o peraltro cafo muove la com- 
“ paflione, ma fe alla vita dell’ Udirore viene uccifo, 
genera fpavento. Muovono la pietà Sofonisbe, ed Ore- 
fte, che muòjono in Scena quella di.veleno, quefto di 
dolore, ma la Sorella di Orazio , contro la quale ve- 
defi fpiccato il colpo del Fratello benchè già nafcofta, 
fe nonun totaleeccita più che un mediocre {paventà.. 
Non così la morte di Alboino, la quale fegue tutta 
dentro la Scena, che in quel tempo non refta vota, co- 
“me fuccederebbe di Orazio egli voleffe feguire.la 
Sorella fin dentro la Scena per togliere il fudderto in- 
conveniente achi vede. Ilvedere un uomo cui fiano 
{tati cavati gli occhi genera pietà , al vederglicli cava- 
rel’animorefifte : quindi è, che Uliftè di Lazzarini, 
e Polineftore nell’ Ecuba di Euripide efcono benein 
Scena cogli occhi allora allora càvati , ma non fi acce- 
cano in Scena. RIE AE 
Nè i bamboletti a l'Udienza avanti ; 
Sbrani Medea ,nè le minugia umane Va 
Arrofifca in palefe Atreo nefando . 
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. VuoleOrazio , che non parlino nella fteffa Scena 
quattro perfone, ma io di quefto non vedendone 
“alcùna ragione non potrei ferupolo a farne parlare 
anche cinque, mentre fi ordinino i difcorfi di tal ma- 
niera, chenon ne fiegaa confufione nella mente dell’ 
Uditore, e dall'altra parrevedo bensì , che la neceffi- 
tà porta molte volte il far parlar molti, e nullache vi 
‘ripugni. Se poi Orazio in quefta quarta Perfona hà 
intefo qualch® altra cofa, cioè Perfona, che noî con- 
“venga, od altro, allora io pure non mi oppongo al 
‘gran Maeftro.. 1 
‘9 Non fi facciano ferupolo i noftri Poeti a non dar 
‘parte ai Cori , benchè Ariftotile effere quefta parte 
‘neceffaria c'infegni, ed Orazio ; 
È Parte fi dia di recitante al Coro, —— 
«E l'oficio d'uom giuffo eì pur Coffenza.. 
“La Merope del Signor Marchefe Maffei fatta fenza i 
«Cori coll’ applaufo, che univerfalmente hà ottenuto, 
“ben fà vedere noneffere quefti.Cori neceflàrj . E tut- 
“te le Tragedie Francefi , che di quefti Cori non han- 
‘no, quafi ci fanno vedere eTere quefti fuperflui ; oltre 
“Ta neceffità, che abbiamo di addattarfi al gufto delle 
“Nazioni, ed alla mutabilità de’ tempi in ciò , cheal 
ume naturale, ed alle primarie , e fondamentali re- 
‘gole non ripugna. 4 
« Ripugna alle fondamentali regole il comporre 
Tragedie in profa , eTendo il verfo una parte del tut- 
to-neceffaria a qualunque Poema, non però la ri- 
ma , la quale oltre il non formare un difcorfo natura- 
le tanto roglie di ‘maeftà alla Tragedia, quanto il ver- 
fo le ne comparte . Ben addattata è la rima alle Opere 
in Mufica ; le quali allorchè fono piene di niE ftraor- 
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dinarj , ancorchè non verofirnili, e purchè dieta 
l'orecchio, nulla curano del maeftofo, nè di tutte 
qu cofe , che a fare una Tragedia richiedonfi. 

fai facile è il teffere un Componimento, che dal 
folo arbitrio della Mufica ricevale regole, ma affai 
difficile è quello , che fia a tutte le fuddette regole 
foggetto. 

- Credo baftantemente aver defcritte, e chiaramente 
dimoftrate quefte regole Tragiche , ondeora folo mi 
To a parlare del vero fine dellamedefima, cioè della 
utilità. 

La Poefia è Arte più bella, e la più giovevole al 
Uomo ragionevole , che fia ftatainventata, ma non 
credanfi meritevoli del gran nome di Poeti coloro, 
che con quattro verfi, che contengono o l’adulazione 
de’ Principi, o la vaghezza di Donne, qualche inet- 
to Poftorale accidente teffono pochi veri per diletra- 
re i fenfi, o perattraere l’applaufo da coloro, che fi 
appagono del fuperfiziale delle cofe, o per fentire 
l’acclamazione di chi come dice Orazio : 

Vi (farà fopra attonito: Rugiada 
Per tenerezza (tillarà da gli occhi, 
V1 falterà, batterà il più per terra. 
Tal fidimena aleggere i tuoi verfî 
Sogliardo più, che lodator verace. 
Non è ftata inventata la Poefia per così poco,nè è sù 
quefti fondamenti che ella dee chiamarfi Artebellà e 
iovevole , ma daquello fcriffero di lei i più Savj Fi- 
‘Tofofi, e i piùaccreditati Autori. Plaroneconfidera- 
vai veri Poeti, come Divinità,nè mai altro nome ebbe- 
ro dagli Antichi i faggi Poeti, che di Divini, ma non 
“così de’ Mirza i quali non avendo 
NOA , per: 
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per metà il giovare, ma folo il dilettare dice doverli 
bandire dalla fua Repubblica ; come gente pernizio- 
fare vana. A riftotile nella gran ferietà delle fue Ope- 
fe porivi in fronte la fua Poetica , quali cenfiderando 
quella la principale di tutte , e la Grecia fotto l’am- 
maeftramento di tanti SayjScrittori nullaavea di più 
comune, ed in maggior venerazione, che i libri di 
Omero, ied il più grande de’ fuoi Conquiftatori non 
ebbe rifpetto nelle ruine di Atene, che.alla Cafa di 
Pindaro; Vediamo dunque-cofa fia quefta grand’ Arte, 
della quale in oggi è così mal conofciuto il pregio, 
‘che fembracofa vana, e fuperflua la Poefia mercè di 
coloro , di:cui dice Orazio: Vest 
>. Nè ben fi sà per qual (uo fallo faccia 
Verfi coftui, fefcellerato egli abbia 
1: Fatto puzzura sul Paterno Avello , 
© pure come defcrive i Verfi di coloro, che cercan- 
ido folo qualche poco di diletto nulla giovano: 
Qual Sinfonìa difcorde in lauta menfa i 
Tramelfa offende, o groffolano unguento , . 
O Torta di Papavero col mele 
Sardefco intrifo , che.tal Cena affat 
Benprocedea fenza cotali impiaftri. 
Il poetar così, che fol trovoffî. » 
Per pafcere le menti un certo poco è 
1 5 ‘«Cheda? fommo devi giù torna al baffo. 
: Nonfono diquelta forta , ma meritanfi or. pùre il 
sidme.didiuini querfagri Paftori ,che.colla Arcadica 
“armonia fannoci comaprendere ; eci dilettino pel de- 
£oitverci quell'antica paftoral innocenza , che. in loro 
fembra co’ nomi ancora fi rinnovelli è ei ;o:bc: 
c.L’arte dunque del poctire ebbe dal gioyar:diles- 
tandp principio: 5° Dal 


Dalpubblico il privato , e dal profano ca 
Il facro feparar: torviagli erranti 
è. Congiungimenti regolar le Nozze 
Fondar:Cittadi, e fcolpir leggi in Legno 
‘ Quinci l’onor la rinomanza: quinci:... > * 
: A’ Divini:Poeti a verfi venne. è: Veste 
:! Fùintaleftima, e tal maraviglia generavanel cuo- 
re degli Antichi il difcorfolegaro in numeri, e DE 
porzione: chelo ftimarono.più che Umano, e degriò 
della Divinità , ficchè credevano Poeti più che uma- 
ne perfone, veri interpreti della mente degli Dei, de’ 
quali altrimenti non fi efprimevano le: voci che in 
verfi:;; nè folo frà Gentili ,,ma ancorà fra i fagri noftri 
Scrittori fù confiderata la Poefia degna di un Dio , nè 
altrimenti che in verfi furono cantate le lodi del Si- 
gnore:da’ Sagri Profeti,nè altrimenti che in verfi fi ef- 
primevano agli orecchi del Popolo le fode mallime di 
Religione; che doveano tener fiffe nel cuore . Sofocle, 
ed. Euripide ebbero l’onore di efferecoronati Padri 
della' Patria ;'e di vederfi erette Statue ‘in ogn’una 
delle più famofe Città Gréche;confiderando nelleloro 
‘Tragedie, nelle quali infegnavano gli coftumi,quelto, 
che gli dilettava; forprendeva, ed ammaeftrava, édin 
finei foli verfi de’ gran Poeti erano quelli,cheaggran- . 
divano ; o ‘che {minuivano l’autorità degli Dei, e le 
gefta;; e.la fama degli Eroi. 
> Pafsò oltre la Poefia ad infegnare là maniera del vi» 
vere:, 1 coftumi onefti, e civili ;. ad infondere nelle 
menti umane maffime feriofe,. e morali; le quali el. 
fendo dettate col piacere, e diletto del verfo reftavano 
bevute'da tutti con quell’ aggradimento che all” ama- 
lato porgiamo fparfa di foavi odori ; e raddolcitacon 
d 2 mele 


2 
mele la medicina. Cosìdiffi. Ometo vedevafi nelle 
mani di tutti i Greci , perchè dimoftrava loro con di- 
letto le belle‘azioni de’ loro. Eroi. Le femminili deli- 
zie ,-e-delicatezze dell’ Afia abbattute dall’aufterità 
de coftumidi Lacedemone , gli amori impudichi di 
Venere annichilati dalla faviezza , e dall’ amor ferio 
di Giunone ; -la fierezza inconfiderata , ebrutale di 
«Marte atterrata dalla prudente ye confiderata forza di 
Pallade, in fine il vizio fempredalla virtù foggiogato, 
‘ e Orazio a propofito di quefto dice: | 
3 Pofcia l'inclito Omero, eil buon Tirteo 
L'Alme virili a Marziali affanni 
Svegliar co-verfî, e in verfi pur le forti 
«- Gli Oracoli dettaro: altri gli oneft 
- & +Precettt dela vita : 
... Ritraffe Omero in due favole l’umana vita, ecom- 
prefe nell’Odiffea gli affari domeftici , e la:vita pri- 
+ vatanegli avvenimenti di Uliffe, la di lui fapienza 
nella lunga efperienza del Mondo, apprefa , sbattuto 
dalle rempefte , errante per Mare, minacciato da’ pe- 
ricoli fenza mai perderfi:d’animo , ma raccogliere le 
forze per refiftere alla contraria fortuna, poner rego- 
la alla fua Famiglia appena giunto a Cafa, fcacciar i 
Proci, che maltrattavano te fue foftanze. Nell’ Iliade 
comprende gli affari pubblici , e la vita politica, di- 
moftrando nelle difcordie. fra Achille, ed Agame- 
- none il precipizio, e danno che da quella ne vengono 
a qualunque Repubblica, e dalla diftruzione di T'roja 
dopolariunionefra di loro quanta forza dia la buona 
intelligenza qualunque ftato, e governo. i 
. Il primo, e principale ftudio degli Uomini è quello 
diornare il:proprio animo. di quefti Precetti , e l’arte 
ai =D più 


iù bella per imbeverfene con diletto è queta ea 
il Poeta efferein quefti Precetti affatto inftruito ,effe= 
re Iftorico, Filofofo , Legale, econfiderare effere ne- 
eeffarie a lui folo'tutte quelle Scienze, ciafcuna delle 
quali può formare un gran Maeftro: : 
Prima cagion di ben comporre, e fonte. 
Si c il fapere , ela materia (parfa 
Per le Carte Socratiche fi trova 
Proveduta , la qual (enza contraffo 
Le van forgendo le parole SpA 
Chi quanto deve , ed a la Patria intende, 
:Edagli Amici, e quale amor convenga 
A Genitori, eda Germani, e quale 
Ricetto al fora(fiere, e sà le parti 
Del Senator , del Giudice , di quello 
:Che in Guerra và per comandar : coftui 
Guarderà ben-lo fuo.decoro a tutti . i 
. Come potremo dunque dar nome di Poeti a coloro, 
che in-vece:di-moderare i. coltumi, infegnano co 
werfi.licenziofi:la depravatezza.de’ medeGmi? Ora 
zio gli hè a fchifo ,e dice che il. Poeta: h 
. -.- AVon dee ruttare ofcenimotti, e laidi , ; 
«Chea fchifogli hà chi hà Padre certoe propria 
.Robba ye Deffrier', nè tutto ciò, che approva 
:, «712 comprator di Cece fritto e noce — 
st -Prend' egliin grado, e gli deftina il premio . 
 Allorachesù un Teatro, che immiti le private Cafe 
‘de Cittadini, o Palazzi de’ Principi indrizziamo le 
- operazioni de’ Perfonaggi in forma.che immitano i 
farti più rari, e curiofi., 0 le Favole più accreditate » 
‘ecomuni ; le quali.tenendo il Popolo in fofpefoigli 
empiono la fantyfia «di, mille belli Inlet e 


maflime,the per entro la rapprefentazione di quel fin- 
to negoziato tralucono  ne'nafcerà o la Tragedia e 
farà di fatti grandi 3 0a Commedia fe di farti privati . 
Manelluna ; enell’altra devonfi fcoprite le paffioni 
più vive degli Uomini", 1 vizj,elevirnì;.i genj; ci 
configljyi fini de” Politici, le menzogne degli Adu- 
latori , le efofitàdegli Avari, le varie chimere degli 
Ambiziofi , e ficcome ftima Talete :che la forma del 
fapere fia il conofcete fe medefimo , col’qual lume fi 
comprende ogni verità ,-îÎmperocchè ogni falla noftra 
idea procede. dal non conofcere le noftre forze, e ne 
viene da ciò, che efcludendo il vero fpeflò ci appi- 
gliamoal falfo , ftandoci ’nnanzi agli occhi il velo 
della paffione , che:ci fà: credere in noi virtù quegli, 
che fono vizi, eche per vizibèn comprendiàmo negli 
altri, «quindi vierie che nella Poefia, -e‘nel'Teatro , 
ch'è un immagine del-véro mirando fenza alcuna pal- 
fione.gli Uditori, perchè:di: cofe loro nora ppartenenti 
giudicano corì intégrità; e poi per neceflità riconofco> 
no fe ftefli, come:colùi che non vedrà mai la macchia 
che hà nel volto ,:fe non: nello fpecchio . Seal Prin- 
cipe verrà detto ch'egli è ingannato dalleadulazioni 
de’ Cortigiani. non lo: crederà, perchè la paffione lo 
acceca , ma fe sù la Scena vede rapprefentata al vivo 
quella folla di Adulatori chelocircondane , eche poi 
fente le trame, e le infidie, che gli vengonotteffute da 
chi poco avanti lo adulò, aprè facilmente: gli occhi , e 
conofeeil faoerrore. Quell’empio Miniftro che vede 
in Palco ùn Séjanio ; le cii' infamie lo ftrafcinanò ad 
una morte ignominiofa ‘mal grado il non voler dar 
afcolto al proprio rimorfo , fentefi ammonito, ed am- 
maeftrato » Quell’’Avaro, che crede ellere Iodone 
da ue 


fue (pilorciarie, che non crede agli Amici, Bar: lo 
AVVEertono , fe vede fuun Palco il fuo carattere al Vivo) 
fe mira quanto ridicole riefcano quelle ftefè cole, lé 
quali col velo della pafionecredea virtù, facilmente fe 
ne avvede , e fi corregge; e fe l’Ambiziolo, e quello 
che ama effere adulato, fente ful Teatro , che quello 
che infua prefenza lo vanta finoalle ftelle, dopo le 
fpalle fe ne prende giuoco, al certo col fovvenirfi di 
«qualche cofa a lui feguita di fimile. fi avvede anche di 
quello nonhà poi intefo colle fueorecchie. Il Gual- 
«cone fente quanto ridicole fiano le fue Guafconate, le 
quali eccitano le rifa alui medefimo , chedette da lui 
parevangli foffero plaufibili. Veggonfi le finzioni de- 
gli Amici,le furberìe de’ Servitori,e mille altre cofe, 
che difficilmente comprendofi altrimenti . 

Segua dunque il fuo camino chi vuole correre la 
bella via della virtù, e fiadorni delle fodemallime, che 
rifplendono ne’ grandi animi fenza lafciarfi accecare 
dacoloro, di cui dice il Petrarca: 

Povera , e nuda vai Filofofia 
Dice la turba al vil guadagno intenta. 

Non però sì facilmente creda di poter giugnere ad 
effere vero Poeta chi a far verfi intraprende, poichè 
in qualunquearte, e fcienza più facilmente uno può 
avvanzare che nella poefia, mentre in ogni altra 
cofa 

Il mediocre , i! può paffar ammette , 
Poeti nò, che non torrien mezzant 
Gli Uomini, nègli Dei, nè le colonne - 

Benchè vediamo che: 

Chi di Gioftra non sà , lancia non tocca, 
E pur chi non ne sà far verfi ardifce. 
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Oh st Poeti, ch quanti giudici di Poefia vi 
fono , che principj della poefia non fanno ; e qual fia 
il di lei merito non intendono ! Ma temo oramai di 
effere da Ariftotile riprelo ,chec'infegna nel dar pre- 


cetti di effer brevi, non dovendo in quefto far pom- 
pa d’arte oratoria . 


Ss la via della virtù, chi incominciomne il cor- 
fo , lo intraprendachi non vi hà ancora pofto il pie- 
de, eciafcheduno comprenda éffere la Pocfia il più 
bell’ ornamento della medefima, ed il più bel canale 
onde introdurla nell’ animo noftro , e la più chiara 
tromba onde renderfì famofoa” fecoli avvenire, come 
dice Orazio: 
| Chi mefce utile a dolce, e piace, e giova 

Giugne ad ogni gran punto , e {uo volume 

Và per Librari, e varca il Mare, e crefce 

Lontana etade a lo Scrittor famofo. 


AR- 


"ARGOMENTO, © 


Ofimonda Figlivola di Cunimondò 
R Re de Gepidi ebbe la mala forte di 
vedere uccifo fuo Padre da Alboino 
primo Re de Longobardi, e di effere da lui 
condotta prigioniera, e ‘poi anche forzata a 
prenderlo per Ifpofo, il quale terminato il 
‘Regno di Teja ultimo Re de Goti, chiamato 
da Narfete, incominciò la fua Tirannide inw 
Italia, dove avendo dato un giorno a bere 
alla medefima Rofimonda nel cranio deldi lei 
Padre, del quale fe n’era formata una tazza, 
che gli ferviva ne’ maggiori Conviti, Ella af- 
fretto la fua vendetta e per mano di Elmige 
Perfona di diftinzione, felicemente la termi» 
nò, che pet premio di tal fatto ottenne lei 
medefima in I{fpofa. Quefta è la verità della 
: Storia, edil fondamento di quefto Poema_;: 
“ma la maniera onde viene da me favoleggia- 
«to, e tefluto, fi è quefta . pEVIS ber te 
‘  Alboinodifcende inlItalia, dove gli nafce 
.da prima Moglie un Figliuolo; vince Teja Re 
«de Goti, e nediftruggetutta laFamiglia , ec- 
cettuatounFigliuolo da Tejaconfegnato alle 
«mani di Peredio favio vecchio ; la prudenza 
«del quale incontrando anche nel genio di Al- 
203 À boino; 


2 
boino, gli affida il nato Fanciullo da allevare 3 
ftanteche le fue guerre ora'ad'una, ora adal- 
tra parte lo;chiamavanòd. Frattanto Alboino 
tipafsò:i. Monti, edandò a:foggiogare i Ge- 
pidi 5 uccife Cunimondoloro Re, e conduffe 
RofimondaprigionierainItalia. Peredio vo- 
lendo che il Regno ritornaffe- all’ Erede del 
fuo primo Signore, ma anche volendo effere 
«grato ad Alboino ; chelo colmava di benefizj 
«cangiò i dueFigliuoli ,.così fperando , che 
+ «quello di Teja doveffe regnare in pace dopo la 
«morteidiAlboino, e così anche per rendergli 
Jl-fuo Regno:più vato ze giuftoinfieme ffimò 
«propria idi fomentare inlui l'amore per Rofi- 
«monda, acciòcchè al fine con ifpofarla dive- 
.niffe Jegitimo. Erede del Regno fovra il di lei 
PadredalTiranno conquiftato . Frattanto Al- 
‘.boino ardendo di amore perRofimonda , edi 
tirannicò fdegno contro-i-Popoli dell’ Italia 
.funeceffitato Peredio, clie vedevasu’l bordo 
del precipizio tuttii fuoi diffegni,affrettare di 
«tutto: fuo potere la morte del Tiranno. Per 
i giugliere dunque con maggior ficurezza aL 
uefto fine; fenza pericolo del vero Principe, 
induffe il Figliuolo del Tiranno;che vivea fot- 
.tonome di Principe de?-Goti,ad'armaifi con- 
«tro:il Padre furono. abbattuti da Alboino i 


n: con- 


congiurati , ed uccifo il di lui unico Figliuclo 
credendo uccidere il capo de fuoi Ribelli. Pe- 
redio alla fine giunto a queft’eftremo trovofi 
neceffitato por mano agli ultimi rimedj, e» 
fcuoprendo adElmige l’effere fuo con bigliet» 
to autentico:di Teja, e moftrandolo a più va- 
lorofi Capitani, neceflità richieta dal tem- 
po, che non dava adito a dilazione , poichè 
era poltala mano all’ opera , in fine alla tefta 
delle "Fruppe migliori farlo prefentare al Ti- 
ranno non più come Figlinolo, ma come. 
fuo Nemico , ucciderlo , e prendere Rofi- 
monda perIfpofa, Lo che poi feguiffe, lo ri- 
metto alla Storia: frattanto baftami aver da- 
to felice efito al Poema , che ha per unico fuo 
fine la vendetta di Rofimonda: vendicata la 
quale la Tragedia deve effere fubito fciolta. 
Gli.Epifodj fono tutti diretti a quefto fine ,.e 
perchè quefta vendetta potelle effere più glo- 
riofa; e più nobile, faccio ancorio, come il 
Torelli, nella fua Merope, che non la fa Mo- 
glie di Polifonte , benchè lo foffe ; poichè 
non troppò nobile farebbe una vendetta fatta 
da una Moglie controil Marito per vendicare 
il Padre. Non mi eftendo adefaminarla par- 
.te a parte, poichè neltrattato, chela prece- 
de , fenza parlare della Rofimonda dò ragio- 
ULSCE. As ne 
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ne di tutto’ quello , che nella Rolimonda fi 
efpone:Tragedia, la quale io pollo dire ef- 
{ere la meno imperfetta fra le mie , poichè 
tale l'hanno confiderata le favie, e chiare 
«menti; che non folo di Venezia, e di Padoa, 
«ma formano il più bell'ornamento dell'Italia, 
«il fentimento de’ quali troppo per dir il vero 
:‘perme. favorevole , benchè ftiafi in ifcritto 
:nelte mie:mani, ho creduto , fe non altro, 
-dovefle:offendere ; in efporlo, la modeltia di 
ua lo efponeltè* 


cPerfones sche ig orclentano la Favola: 


«Alboino Re de’ n ai 
«Rofimonda Figliuola di Cunimondo Re de 
Gepidi . 
- Elmige Figliuolo di Teja Re de’ Goti; creduto 
Figliuolo d’Alboino..‘ 
‘Arbaldo Figliuolo d’Alboino; O Prin 
cipe de Goti.. 
‘ Peredio Ajo de’ due Principi. 
. Erminia Confidente di Roimonda. 
‘Flaviano Confidente «di Alboino. 


- La Skenà TA era in Verona nel Pa- 
dezzo Acale di Alboito. | «...° 
“ta eh ATTO 
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ATTO PRIMO, 


SRioimondi , ed Erminig. 


Rof. TyOve la mente gravida d'affanni 
Aggiro intorno , e 12 non ficuro paffo 
Dove rivolgo ? ove 1 dolenti, e mefti 
Miei occhi 10 fifo, ov'ionon miri vabi laffa® 
Di fanguigno Tiranno orridi fafti, 
O [poglie antiche del caduto Impero 
Del mio gran Padre , 0 d'armi orribilmoftra 
Auncor, che accefo di giuftiftm' ira 
Auna nobile anela, alta vendetta? 
Abi quando mi fovviene , Erminia, allora 
Che il fier Nemico ad affalir ne venne, 
Qual vidi il fiero , innumerabil Campos. 
Ingombrar le Campagne , e coprir colli's 
:» E afcender Monti ye giù fcendendo-ancora 
sSpiegarfi in nuovi piani; ahi che dovette. 
Tremare a una tal moftra, e ceder poi. 
Al barbaro furore il Re mio Padre... 
Io vidi 11 Genitar ‘di. polve y°e- fangue: cc. 
Lordo fare a miciocchi orribil vifta ; |. 
dia confervar la maeftà nel ciglio... 
Spirante il vidi, camerivolta: O Figlia s 
vi . Al3 Dire s 


Dire, tula vendetta, ab: ne più dirés 
«Cbe 31 fuperbo Alboin le regie membra 
Calpeftar col deftriere ardì crudele. 
& Penfa degli occhi miei, del corgli affetti ; 
è | > rag ‘fe bai cor di Figlia. .Io pure allora 
Ceder dovetti de l'iniqua forte 
A l'arbitrio fuperbo $ e benchè l'alma 
Parea che morte più che è lacci amalfe 4 
Più che i lacci, e che morte ansò vendetta « 
Queffaio giurai d'allora , io confegnai 
Intrepida a fuoi lacci il nudo piede 4 
Io chiamai contro lui orrido Averno ;' 
‘ Ma un fofpiro non diedi., una parola, 
Che mi .moftraffe altro che Regia Donna . 
| Già. al celefte Leon (er volte il Sole 
Raccefein feno il natural furore: 
Dal di che queffainiqua firage io vidi’, 
> Eigiorni, el'ore s edi momenti io.conto 
Da quel momento si crudele ed empio , 
Perchè ignominia, anzi viltà mi fembra 
Tarda vendetta a fcelerato oltraggio. 
Queft'orribil Tragedia io ti narrati 
Già cento volte, ecento, e non fon fazia 
Di narrartela infin. che invendicata 
eo fono. Erminia, allorché ad altro intenta 
Mi vedì , debrammentami sor del Padre, 
Or:delTiranno, or le paffate offefe 4 
Narra fue crudeltadi s e mie prome(fe. 
Erm.lovidi., è ver più:che ff mirairato 
Là per Getuli Campi.irto Leone Tae 
Sbranarle prede ; e infanzuinarfi illabbro, 
« *4l-Tiranno erudel' di: (degno ardendo de 
PSI. u 
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Su verdi piani, e fu le piagge apriche. 
D'offa alzar Monti,e aprir di fangue i Fiumi : 
E quai fiumi di pianto in fu legote: » * 
De leMadri ye le Spofe ufcir vedea » | iL 
Mentre agli Spofi, e a Figli il (env'apria, 
Ma ciò sche avrebbe; 0 la (pietataColco, 
Ol’Etiopeardente $ 0.11 freddo Scita y >> 
O la più algente ye al Sol non nota parte 
Refo dolce; emiglior, lui fean più fiero. 
Rof. Pianfero gli altri è ver, fola io non pianfi, 
Che in me fu chiufo dal dolore il pianto, ©» 
Che fa più lieve il duolo , onde fur gli occhi 
Liberi a rimirar sà orribil (cena; 
Che pur la veggo a me dinanzi, e quando 
L’ Alba ne l'Oriente appena è defta , 
E quando il Sol ne Ocean s’immerge. 
Ne mai chiuder pofs'io gli occhi dolenti, 
“Ch io non miri terribili Fantafmi, 
Che mi fcuoton dal fonno ; ond’ioriforgo. 
Speffo a incontrarl’Aurora, e fpeffo parimi 
Veder gran Simulacro , egran rimbombo 
Udir da gran Sepolcro : onde or mi fento 
A[falita da Amor odio , e timore ; i 
Temo l’empio Tiranno, amo (uo Figlio, 
D'Arbaldo odio legeffa , odio l’orgoglio 
E pur m'è d'uopo ®l dimoftrare al Figlio 
Meno d'Amore, e più d' Amore a lat, 
Perchè egli fol puo rendermi felice 
Col liberarmi dal mio fer Nemicòs © — 
Poichè le Genti Longobarde , e l’Armt * 
In fuo poter fon pofte, e inlui fol (pera 
L’Empio Alboin, che non fidarfi è avvezzo» 
] A 4% Mene 
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Mentre chi il core bàda le colpe opprefli» 
Daltimorbè agitato, e (ORI y di 
Malvagio Re di Configlier peggiore.‘ 
Erm. Ma perchè con Elmige, il qual per vet 

. IL fangue (pargerìa, conlut:, che tanto.” 

. Rifpettato , e temutoe in qquefto Regno». 
Che circondato bà.il Crin di tanti Allori, 
E ditante Virtudi ornato il Core, 
Perchè con lui de defederi. voftri 

« AVon ifcoprite i... ..°: 
Rof. 45, Erminia, è queto appunto , 

. Che fà il mio:Cor più timorofo i Eim'ama 
Ma infieme è Figlio del mio fier Nemico è 
Come fcoprirgli î. defideri mici. 
Pofs* 10 fenza.timor cone pofs.i0. O 
Farlo degno. dimes mentre ful Trono ‘: 
Siede degli Avì-miei l’empio fuo Padre? 
Mentre Arr c'attcor.del:fanzue illuftre 
D'un Genitor queliregio antico Soglio y 

: dI quale afcender anco in odio avrei 4 
Quando non fia de l'odiato fangue i 
D' Alboino lavato? abi y che in penfarè . 
Ch' egli è fuo Figlio, e che me le fue vene 
Scorre quel fangueiniqua î0. lo vorria  .. 
Tutto fparfo veder: ma: fempre il core >. 
Refiftendo mi dice: Amat egli è degno 
Di tutto .l’Amar tuo; la fè, Donorey.. 
Il fuo valor, legeRfa; abitutto dice . 
CH Egli ononè del fler Tiranno il Figlio 4 
O:l fangue delTiranno in lui muta i, 
Aggiugni a ciò del buon Peredioi dettii 

cessebe fon fieura dela:mia: vendetta, 3 è 
A F Quante 


«ivi » da 
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Quando ami Elmize , efinga Soia : 
do qui l’afperto, io quì tentar lo voglio . 
Oggi è il giorno v dimorteyo di vendetta; 
Ma ficcome di queffa îo fono -il prezzo; 
D’Elmige folo effer vorria chaquiffa, ©. 
da Segli mabbandona al Prence Arbaide 
Certa de la fua nitaio dommi in preda. 
Ceda amore a l’onor. I Prence arriva. 


SCENA SECONDA.. 


e 


È } sE Elmiges dette: 


Rof yy Eb vieni , Elmize, ta temo alti prodigò 
E dela forte, e di contrarie Fato x 
E di Stelle nemiche: offremo efemplo © 
Di mifevie 4 fon fatta, € 4l'core albergo 
D'amari (fo dolo , elunghi affanni y: 
Ne pure to fodeve rivolga Upiedey 
Che colla mente.è raggitato intorno: . i 
Da un turbine crudo d'atri penfieri 4... 
Che già fatta fua fehiava, ovunque egli orra 
| Quaf per giuoco mi.trafporta y eguidai lì 
Mifera, Éerva s0 fon come Colei 
Che d'algente rigor la notte è prefe yi > 
«- D'indi il mattin d'ardente febre auvampa > 
E quefti occhi dolenti io mai non chiudo; 
Che non mi fembri., 0 che dalfiancò a foraa 
Ali fia rapito il Padre, e poi fvenatò 5%, 
O..pur.me fola fconfolata s.e mefta 
Inlanza, lunga s e tenebrofavia 
Errando gir.fol.col timone alato: _ 


ita 
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- «ONU chi mi porge sio vo gridando ; aita? 
Elm. La voftr” alma teal ‘refifta ai colpi 4 
av Eval'ciecovatiar dî rea Fortuna. 
Poffon le leggi de l'iniqua , è vero 
Murar.titolt; e nomi a not mortali. 
v'Mutar fpoglie réali sed aurei Scettri, 
Ma non!’ Alma Real, nè il Real fangue . 
Faggon d'avverfo:, 0 di propizio Fato 
I premj, e i danni, qual fuggirfi vede 
Chiaro balen-‘per nera nube eftiva: 
Così in voi Principeffa , altera Figlia 
Di real Padre:;;e-di Famiglia illuftre s 
. D'egregia ftirpe, e difamofa gentes 
"Benchè frà lacci avvinta., il regio core 
Libero vanne:s € libero conduce Le. 
Lo (plendor fece la real cofanza. 
Edio sche d'alte doti, e pregi eccelfi 
Sempre queft* Alma grande, e il core ornato 
Vidi brillar, benchè frà lacci avvinta 
Più chedaraggi , che rifplendon fuora 
Da quefte vivaci(fime pupille — ©’ : 
»v. Fai, più chevoi, frà duri nodi affretto. 
Rof. Queffo raggio 0 Signor , che in mè ravvifi + 
Nulla egli è più 5 che quell'ignobilaftro , 
Che par rifplenda al paragon de l’ombre , 
«Ma langue, e fiviene a l’apparir de l Alba: 
E quefte doti ‘e quefti pregi 0 Prence, 
«Chen me tu-vedi; fe trovaro aperto”. 
Ne la grand Almatua:l’adito, c il palo 
Sappi, che a:dirti fon coftretta anch'i0 , 
Ch'oggi è il di deffinato dl mio fepolero s 
E diqueffa mia morte il nobil colpo |’ 


Non 


i tr 
Non che temer s lo bramo . To meco porto 


La cofanza; ela fede, ca te follafcio 
di inîò amore sil mio nome , il cener mio. 
Duolmi ch'io lafcio te parte migliore 
Di ine , ma più int duol, ch'io lafcio il Regno, 
Me fleffa s e tl fangneinvendicato, eil Padre. 
on.piu.degha di me memoria refta 
«Che l'amor che mi porti, e queffo ancora 
De miei più puri affetti unico erede 
Non di me è degno, io non di lui, perchè effo 
Invendicata andar lafciommi a l'ombre, 
Io perché invendicata a l’ombre andai. 
Ab la memoria mia meco fî effingua , 
Se.gloriofa rimaner non puote, 
E tu fol del mio nome in teraccogli 
La rimembranza , e l’ofa in nobil tomba. 
QuefP amore vivendo t0 ticelar,. 
Morendo a telo (copro., e:s'egli è colpa 
Quefto. amor, bavi morte unatalcolpà. 
Amai la tua virtà, noniltuo fangue, È 
Ma perchè troppo al fangue è l’alma unita 
Celò l'odio di quel l’amor.per quefta è 
Elm.Z0i morire? io dar tomba-a le voftr'offa? 
O vivete, edio vivo, 0 pur morite , î 
E muojo $ altri dientomba a l’offa sio feguo 
L’ Alma. Ma qual cieco furor vi trae. 
Aricercar la morte? Rof. E tu non fai 
Ch oggi morire, 0 fpofar debbo l’empio,. 
Che (par(e. il fangue mio, che il tuoti diede? 
Quito «far la vendetta ?vab ch i0 non voglio 
è la-vita da lui, nè la mia morte . 
‘ Élm.O morite, 0 vivete, ame fi afpetta 


Il vendicardi . D'Alboino il fangue 
Sparger fi debbe.in fagrifizio al voftro: 
Spargafiin me il fuo fange se degna allora 
Di me-farete vendicata.; ed io ate 
+ Degno di voi, che vendicata avrovvi. 
Faftofe ’ Alme andran fra l’ombre unite 3 
La voftra per la fede se la-vendetta ; > 
La mia per lagrand opra; e per l’amote 3 
O pur vivete, e il (ol morir del Figlio 
«° ‘Wendichi control Padreil Padre voftro. 
E dir potrete. «. Rof-Abchepotrò ? tu vuoi 
Raddoppiarmi il morir «O morrò fola, 
O morrà:l’empia Tigre, a cui dier vita 
Antri , ofpelonche , o d'Iperborei Monti 
L’afpro inofpite feno: e quelta fola 
.Strada'reftavi ancora a la mia sita. 
Tu viver dei.;. ‘che tale invidia al Mondo 
Non vo.che dismerefti, etanta colpa > 
Nor vo meco condar d'avere al lume 
Tolto un sì nobil cor per darlo a l’ombre. 
.. Pera l’empioyo ch'io muojo.E1. Ah perchè Figlio 
Soni6? 0: perchè Andante ? ah dure leggi 
De l'amor ; de:la;fè, del.mio dovere. - 
Vedrefte, 0 Principeffa ; sa‘cenni voftri 
«io Da l’amore condotti il piede, e il brando. 
Precorrer laure; od un girar di ciglio,” 
Se giufto fcopo e-del mio.bratcio degno 
M'additaffte ;'ma quando inutil fia 
> L'opra per voi, est ragionar fia vano © 
«icon più-chie ggoperchè:corriate. aimartesì. 
Solo vi chieggo il quando. Io (rguirovvi. 
Se il concedere amez precederovpi. +». - e 
e 
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Se mel negate. Ampla è la viadi Dite, i 
Mz'i0 latroverei (e ignota folle, 

La farci fe nonfolfe . Quunque andrete 

Vi feguiro per l'onorate vie © 

Degne del voftra piè , degne del mio. 
Rof. 45, che arriva il Tiranno! nità 


n 


. ‘SCENA TERZA. 
Alboino s Arbaldo, e detti. 
Alb. O Principelfa ì 


Togli dal core il duol,dagli occhi il piàtoz 

E d'un perduto Regno , e Padre eftinto 

La dolente memoria omai fvanifca. 

Del mio Regno , emio Trono, e di me fteffo 

Ti faccio a parte, edatefolrichiedo 

Latuaman, l'amortuo, elatua fede. 

Più dar pofs oo men volere? Rof. Dopo 

Aver veduto (efanlogli occhi miei) . © 
‘ Tinta la deftra tua nel chiaro fangue” 

Di un Padre( abi caro Padre)etefaftofo 

Premer le membra fue coltuo deftriero ; 

Ed ame fol chela chiedea, la morte 

Negar, perchè ame cara, é dopo vifto 

Il mio Regno abbattuto in preda a'tuot, 

E.incatenate gir, rafa la chioma 

Le mefte Madri, co’ figliuoli al feno; 

‘E me‘pur anco di vil fchiava ad ufo - 

Fràgli effinti Cadaveri condotta, — 

Vorrai ch'io t'ami è allor forfe mutat — 
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Il fangue allor lafciai d'elfer io (tela ? 
Avrei, s'unqua Her e Dn 
E al Carnefice fuo la man porge, 
_O un CordiTigre, o un Corealtuo fimile, 
Alb. Donna fuperba, abbandonata se fola, 

Di cui la vita iftelfa è pur mio dono 4 
Audace Donna,îo voglio... aimè1 che voglio ? 
Vorrei punire, e pur non socheamam,, 
Scordati omai de le palate offefe; 
Mira che tì preparo. Ama, nol vieto $ 
Amal'eftinto Padre, e latua Patria, 

Più che il Padre, e la Patria amate ffella 
Donna di me ti fo, Moglie tichieggo, 

E mira qualio fono equal tu fei, 

Io quel grande Alboino, al cui fol nome 

<— Stotremante, epenfofa Italia e Roma; 

° E tupriva di Regno, e fconfigliata, 
Devi afpettar dal Vincitorle leggi : 
Ed io le dò sì dolci etule fprezzi? 
Rof. Non ifprezzo il tuo Scettro, ote, ma folo 
Se ombra hai pur di ragione a lei t'arrendi, 
«Fatta Spofa, e poi Madre, i Figli miei 
Mi chiederian del lor grand’ Avo i cafîz 
E che direi? che gli dire(t1? acanto 
Sembrariami veder l'Ombra del Padre 
Minacciarmi , e turbandomi le notti‘. 
 Rendermi difperata. Indegna Figlia» 
Diria ,tigenerai, perchè tù Spofa 
Fofti:delmio Garnefice , e Rivale ? 
Perchè tu (telfa di Tiranno iniquo 
Lo faccia giufto po[fe(f9r.del Soglio,= 
E lo porti in ragion ne la fua Stirpe 77 


Ly 


Abi, che al penfarlo fol, tremo, ea, 
Alb. Può fare Amor, chetanta audaciaio (offra è 
Se co la man vittoriofa î0 fcorf 4 
I Regni. di tuo Padre , el Trono afcefi 
Fù mia ragione, opradel mio valore: * 
«de ne dieder l'efempio ‘i prifchi Erot y° 
E Roma,che fi vanta altrui dar legge 
Non pianto le fue infegne dltre l'Eufrate, 
Oltre l’Ebro, edil Reno e nonconceffe “i %. 
E de l'Ocafo, e d'Oriente 1 Regni — > 
Preda a le Fiamme, € al Ferro? or fe ragione 
Del Vincitore è la Vittoria; 11 Regno © 
Chio m'hò acqui(fato è mio; e la Fortuia 
Contraria al Padre tuo fo quella Relfa, 
Che condannolio a morte. Ebber più dolce. 
Sorte de l'Afia 1 Rè sul Campidoglio? 
‘Von creder dunque , o Rofimonda, ch’ abbia 


O pur anco fepolta appo:tuo Padre, 
Se nom che {ola ad Alboin piacefti» 


Rof; Soffri, foffriomai, ch'ioti rifi ponda. 
cv se Egli è proprio dive chetu pretenda > © 
Di' dar la vita 4 chi non'dai DI morte, 
Oftuancor vantartia gli occhi mier > 
fi Tia g Def 
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. *D'effere giufo pofeffor d'un Soglio, 

S: Cheè (ola eredità de' miei grand’ Avi? 
Dì pur, che cento Retraffero al Carro 
Loro leTeffe coronate avvinte, 

Che cento inique, e fcelerate deffre 
Tingerfi ofar sel Regio fangue: aggiugni 
pur, chegl'imiti, eche tufegui l'empie 
«VWeffigia de Tiranni  aggiugnia queto... 
Alb. Nulla aggiugner vogl’ io, fe non, che devi 
O (pofarmi ; omorir. Chi non mi vuole 
nel «Ammar qual Spofo come Rè mi tema. 
Rof. E che debbotemer? chi sà morire 
« Sd'vincere 1 Tiranni: ed io nonvoglia 
Nè temerti qual Rè , nè amar qual Spofo. 
Alb. io laconfegno a te, fedele Arbaldo, 
Tuprometti, eminaccia. In fine to voglie 
s "Divenir fuo Carnefice , 0 fuo Spofo. 


SCENA QUARTA. 
Rofimonda, ed Arbaldo. 


Rof. OE me lalainfelice, amato Arbaldo, 
Quai guerre orrende,e quai crudeli afalti 
Soffener deggio Donnaimbelle , e fola? 
Tu, che del tuo bel cor l'ardente fiamma 
+ Già mi fcopriffi cento volte , ecento, 
Or non lafciarmi fola. Il mio Tiranno 
Mama ye in amarmi è più crudel, piùfiero, 
Che in privarmi del Regno sein farmi fchiava. 
Debbo or vedere la tua fede, Arbaldo ; 
Ora mortale è ogni ritardo. L'empio.- 
ig Vuol 
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Vuol calpeltar l’infanguinata tefta : 
Di Rofimonda eftinta. Un cor di Tigre 
Credo, che fi farebbe allor pietofo: 
E il tuo? j 
Arb. E il mio vi feguiria d'appreffo è 
O quando ajuto porgervi non fappia » 
O quando ajuto porgervi non poffa » 
Sempre il cor, fempre il più , fempre la defira 
Ebbi a ubbidirvi intento , edor non meno 
+ Da voftri cenni il.mio-voler dipende. © © U 
Rof. Dunque, Arbaldo,ceffanza,e fprezzar morte . 
Di un Barbaro fon predaze (chiava io fono . 
| Mama , e Spofa mi vuole , io l'odio a mote. 
Godo .per l'amor tuo, pel (uo pavento,y 
Ed a mille perigli i0 fono efpofta. 
Ha morte. vicina , ed io la miro 
Starmi a fianco se vorrei co' miei fofpiri 
Lei raddolciré , e (ollevar meftelfa » 
Ma l’arte de’ fofpiri ancor m'è ignota . 
Chiama il mio cor vendetta , e meco chiama 
D'un Padre eftinto il (angue, e tante illuftri 
Città fra cui fcorron di fangue i Fiumi . 
. Il mio deftin ftà ad una vita appefo è 
O unirmi ad Alboino; e ciò non voglio 3 
O uccidere Alboino ; e ciò non poffo » 
Semi ami, Arbaldo , il tuo valor s'affretti. 
Arb. Saria già a voftri piedi il tefchio iniquo » 
Se cagion de lo "nduggio il voffro impero 
«Stato.non foffe. Or dunque t0 giuro a quefta 
« Saggia beltà , che î cor leggiadri invefca 
Far l'altera vendetta. Ho di già'untti. 
Mille, e mille feguaci, i quali in oggi. 3 
Va B 
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Saranno aun'voftrocenno arditi, e pronti 
Ad atterrar le guardie del Tiranno, 
A trapaffargli il (en; mail primo colpo 
A me fol lo riferbo: a me fidebbe © 
L'onor di vendicarvi ; î0 velprometto ; 
Ki giuro , o Principe(fa, a voi dinanzi 
Portar l’infanguinata orrida Tefta 
Del fiero Rege  o-pur farà la mia. 
Portatain fagrifizio innanzi a voi. 
Rof. Corrì dunque al Trionfo, o grande Eroe. 
Arb. Lamercè ; che ne (pero 4 un cor d° Amante 
. i) eDarà vigore, edarà forza al braccio . 
Rof.Wado:, ma tecò a.pugnar vien que Alma. 
Arb. Ite : faranmi forte i voftri voti. 


_ SCENA QUINTA: 
“00. Arbaldofolo.. 
P_Ado dunque ad unir gli Amici miet . 
VW I mio fedel peredio; acui più devo ; 


Che la mia vita iffefa, io (pero avranne . 
Già la più parte unita. Eccolo appunto» 


. SCENA SESTA. 
Peredio # detti... 


Per. MRincipe, qual ragione în quefto loco 
DE: Trattiene i voffrepaffi? ecomeallora , 
Che già ciafcuno è per feguirvi armato 
Pene (tate oziofo in mezzo avoftri 


PRO: 


Ne 
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Nemici , in mezzo a le lor forze? è questo” 
L'uccidere il Tiranno ? omai lafciate. 
Quefte perfide Stanze , infin, che fieno 
Lavate con quel Sangue, il qual machiolle. 
Arb. Vengo. “né % 
Per. Pria udite il mio difegno ordito. — 
Giò Erbefto, Algante,e Ubaldo andranot primi 
Ad occupar Ia maggior Piazza, Î Pontt 
Saran da’ dudb.Germani Otto , e Bireno 
Affcurati: ad ogni Porta , ad ogni 
Ingre(fo , è deftinato.un.degli Amici. 
Più di trecento Cavalieri armati 
Seguiranno al Palazzo î voftri pal» 
_ (Già fon fegnati è pofti ove affalires, . 
Onde fchivargli afalti, ove celare © |. 
Con vantaggio gli aguati al fier Nemico, 
Que pugnare a difpiegate infegne . 
Gli empi Miniftrt del Tiranno, i fieri 
E fecutor de’ uoi barbari cenni 
Siano 1 primi a cadere în mezzo al fangue , 
‘Di cuf provar sì furibonda fete » 
Principe , fiam de la vittoria certi. 
Oggi è l’ultimo dì , che il Re crudele 
Terrà a l’Italiail giogo , e farà il primo , 
Che la fua pena ei (offra , e che l’Italia 
Vesga la fua vendetta în vifo lieta $ 
E che ritorni a leî quel Secol dolce . 
Di-gloria, e pace, e de' trionfi fuoi. 
Arb. Vengo s vengo a pugnar; bente n'hògrados 
O mio fedele , anzi mio Padre : îl caro 
Nome 3 con cui ti nominai gran tempo È 
Non fiagiammat ch d lafci: ate la Visa, 
% 


' 
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«Vate debbo l'onor s lagloria mia . 
Andiamo s'e dentro l'odiate Porte 
__ Gol furor ne ladefira è l'ira in volto 
«tuEntrando , sè .cadran fotto il mio acciaro 
Tante vittime quanti a me dinanzi È 
Prefenteranfi armati; e a l'empio Rege 


\AIo pafferò con' quefto ferto il feno. 
SCENA SETTIMA. 


EL 


Flaviano s'e detti. : 


FI.PRincipe il Revichiama: ci vuol, che tofto 
Senzaindugio fraporre alui n’andiate. 
Arb. anne: ituoî paffiio feguo. E benPeredio? 
«tChédebbo io far?.che mi configli? Nota 
Gli farà: forfe la. congiura . Abtemo 
D'irea.la morte in'braccio.Per.E che temete? 
Se notagli è , già non po[fiamoefcire : 
«Da le fue man , fiam ne la Corte : efporfî 
Dopo.un fuo cenno a efcirne è fargli noto 
Quel, che noto nongliù. Si tratta; o Prences 
D'empio Tiranno aftuto. Itene a lui 
« Frattanto ad offervare io quì m'arrefto. 
De la Cortei maneggi s ove fofpetto —. 
Non' fono , egiuro a voi, che ad ogni voftro 
Periglio accorrer cr vedrete armati’ 
 Afar l'empio tremar ne le fue forze . 
«L'ira , e ilfarore innanzi a luifrenate 3. 
Ma non manchi il coraggio a un cor guerriero - 
Arb.Vado, maparmi ne l’andar, ch'iofenta 
©. Nontimor: che al mio cor è nome ignoto » 
sg c A 
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Ma (edermi (al Alma un tal rifpetto, ci 
Chepar che aun Padre a un mio Sovrà mi guidi, 
Mentre a l’empio nevado , e par che il core 
- A la lingua refifta allor ch'.10 dico + 
Al mio Tiranno di Tiranno il nome: 
+ Ma a la vendetta il Padre , amor mi (prona. 


SCENA OTTAVA. 
Peredio folo. i 


Me Prence, che tua colpa è folo 
- L’effere Figlio del crudel Tiranno 


Il fangue tuo facrificare io debbo 
Del mio giufto Sovrano al fangue illuftre. 
Abi che a l’altaTragedia, al cafo orrendo 
Il cor refiffe , ma il dover mi fpigne . 

Oggi è il gran giorno , in cut vedere io voglio 
Del mio vero Signor regnare il Figlio : 
Oggi farà ch’ io (cuopra al Prence Elmige, 
E l'effer fuo, e alto fuo dovere, 

E che dia fine a que felici amori, 

Che fra quel Prence invitto , e Rofimonda 
Io fempre fomentai , acciochè uniti 

Sten de Gepidi, e Gotii Regni in pace, 
Combatta pur col Genitore îl Figlio, , 
Che qualunque de” duoi (confitto refti , 

E vittima dovuta atanto fangue è 
Sparfo di Teja ne la Reggia illuftre . 


Fine dell’ Atto Primo. 
B 2 ATTO 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


“Alboino; Arbaldo; Flaviano. 


Alb. Edefti ; Arbaldo; qual nutria nel feno 
L'empiacontro il mio nome odio crudele ? 

Come è infle(fibil quel fuperbo core, 
Come altera minaccia se come ai prieght 
E° fiera, ineforabile ye fuperba è 
La piegafti è ti dit qualche (peranzat - 
dimormi (poglia del reale amanto 
Per sbbafrni infino adella, ed ella 
D'efferida laccitolta, e follevata 
Infino a me fprezza fuperba , é (degna? 
Dimmi $ che ti rifpofe ? 

Arb.IIRegno voffro 4 i 
L'amore sil merto a lei dipinfi "nnanzi; 
E il Diadema Reale, e l’aureo Scettro : 
Ma al mio parlar del Genitore il nome 
Sol ripetendo gla $ e il nome voftro 
Temer parea , qualuom chetema altrui, 
O per novelle, oper antiche offefe . 

‘Alb. Donna così fuperba io mai non vidi. 
E de l'imprefe mie del mio valore, 
E de le glorie mie non le narraftt 
Il pregio , che mi rende ss famofo 4 

è E tanto formidabile a la:Terra? 
Arb. Tutto diffise narrai , e allor fol tali 
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Che m'impofeiltacere se minaccionimi. 
Alb. Tacefti? Ab nò tunon tacer dovevi, 

Ma dir... ne purio fo che dir doveffî . 
Un amore irritato , una clemenza 
Sprezzata , faff ineffinguibil ira. 
Forfe l’empia non sà quello ch' io fono? 
Non sà ch io fon quel Re famofo e grandes 
Che 1 Re fuperbi al fuogran Carro avvinti 
Già traffe ,e pertrofei di gloria vera, 

E per fafto maggior difperfe vide 

Le ricchiffime (poglie d' Occidente? 

Non rammenta che al Gepide Superbo 
Premei la fronte , e col terror ne gli occhi, 
E ne leman la morte io corfi infino 

Di Roma fotto le fuperbe mura? 

E faria corfo il Tebro onda di fangue, 
Se pietà non m'aveffe.. ab che pietade? 
Sio non ferbaffi quell orribil (Frage , 

E l’altero trionfo ad altro tempo. 

«Vattene, Arbaldo je partano Ie guardie, 

E fà che venga a me l’empia Tiranna. 


SCENA SECONDA: 


Alboino, e Flaviano . 


Alb. er sfido Flavian, che ne farefti 
De la Nemica mia? Sdegno , ed Amore 
Fanmi un contrafto: al core, ondeor vorrei 
Tingere le mie man nel di leì fangues 
B 4 Ora 
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Ora Amor mì contraffa , ed ame frelfo 
Fò ch' io (lello mi opponga, e la mia mente 
Empie di mille pene, e mille affanni. 
Dimmi: che ne fareftit Flav. Ab Sireio vergo 
Offefoil voffro onor; la gloria voftra, 
Ma temo în dirlo, e appena dirlo iò poffo « 
Alb. Dimmi , dimmi, Flaviano, i fenfi tuoi: 
Narra ogn’ infidia , che al mio onor fitrama 
Da l'’Empia, o da mici perfidi Nemici . 
Flav. Sire, appena cred’ io a’ (enfî mici . 
Novelli al certo, è forfe antichi amori 
Fomentan (empre, e danno lena, e forza 
De la (uperba al naturale orgoglio 
Amori, ch'io già non bo lingua, o mente 
O per penare, o.ragionarne altrui. 
VAlb. Dillo, Flaviano, oh quali anguftie io (ento, 
© Scopri l’empio ribaldo al tuo Signore, 
i Abi che firuggermi stto.Empîa. ahi lo fvela. 
Flav. Quefti, o Signor vi è al certo caro, e certo 
Vi fia molefto il dirlo. Alb. Edegli, ed. ella 
Mel pazheran conla fua morte , ancora . 
Se quefti foffe l’unico imio figlio . 
Flav. Come in cofa sì grande il (ol mio dire. 
Potrà aver fede? Alb. Altri che tîù.Flaviano 
Potria dir ciò, malatua fè miè nota. 
Non mi tener più in. pena. Flav. In fin protefto 
Di voler folo in ciò la gloria voftra: 
Quello'che vi tradifce è voffro Figlio. + 
Alb. Mio Figlio? ab (celerato il Figlio mio 
Contro Alboin ;contro:fuo Padre , contro 
Il Re innalzare ofa l’iniqua fronte? 
Morte, morte Flavian, (rage fi faccia Dì 
2 
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Di lei, di lui, di tutti 1 miei Nemici. i 
Vo , che l’empia crudel vegga il (uo fangue 
Sparfo , e lo beva , indi la fete mia, 
Con quel dilei, con quel di lui mi voglio 
Tutta faziare in unatal vendetta. 
Ma può darf, che un Figlio ardifca, etentiî 
Tanto contro fuo Padre, ed un tal Figlio, 
Che (alvommi la vita in tante Guerre? - 
Flavian che mirifpondi? Flav. Io ve lo giuro, 
O Sire, e pagheranne la mia Tefta 
Il fio fermento. 

Alb. E con qual pruova or poffo 

Accertarmi di quanto a me palefe? 
Dia già fovvienmi il modo . Ab s'egli è vero, 
Che mitradifca una mia fchiava , e un Figlio 
Io fcoprirollo innanzi agli occhi miei: 
E tal fegno vo dar dimia vendetta , 
Che s'abbia a inorridire i Secol noftro, 
Ma già vien Rofimonda. Orvà, Flaviano , 
E fa, che venga il Prence. 


SCENA TERZA. 


Rofimonda , e Alboino. 


Rof. E Sin a quando 

Dovrò foffriv l’orror di tua prefenza? » +» 
Io con allegrò vifo, e cor coftante 
Afpettava la morte, e tu, Tiranno, 
Hai trovato maniera, onde far ch’ io 
Più:che una morte (offra . Ancor tu puoî 
Soffrir.la voce mia? Alb, No,non morrai De 
i ca: 
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Hò già (coperti tradimenti tuoi . 
Vivrai, per far più lungo il mio gioire 
Nel vederti penar . Vedrai quell’ empio, 
-Che tigiurò La fedeltà, cheti ama, 
Cui tu pur corrifpondi, effo vedrai 
Caderti al piede efangue: Or le tue trame 
Hanno già tronco il filo, edio faprommi 
-D'ambidue vendicar. Nò non penfare 
Di vedermi abbattuto. Io faprò tutto 
Atterrare il tuo orgoglio. Rof. Oggi (ol fai 
Cb’ iot’odio amorte? oggi fol (aiche quegli, 
Che porterammi la tua Teffa; quegli 
Avrà la deffra mia, il cor, l’amore? 
E ti è noto oggi (ol, ch’ io nullavoglio, 
_Che vedere il tuo Capo a’ piedi mici? — 
Non (at, che più (offrir tu non puoi farmi? 
Che abbatter tu non puoi l'audacia mia? 
Perchè, o viver mi lafci, e meco vive 
Di punirti la fpeme , o pur mi uccidi, 
Ed bhò il piacer dinon vederti unquancos 
Di levarti il penffer di poffedermi, 
Di torre a me il dolor; ea te l’onore 
i Di veder Rofimonda effer tua fchiava. 
Alb. Joioti punirò più chenon penfi. 
Ioquì afpetto quell’empio , il qual t'adora. 
. Rof. Non poffeggo alcun cor, nè d'altri è il mio. 
Alb. Setunon menti io lo vedrò ; frattanto 
Nel Real Gabinetto orio m'afcondo : 
Di là vedrotti; il Prence a te verranne : 
Ma (appi , che un fol cenno, odun folmotto; 
Chesu gli faccia, od un girar di ciglio 
Io lo faccio fvenare a te dinanzi. Co 
053 
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Così vedrò fet'ama il vio fellone. Sititira: 
Rof. Venga egli pur. Crede il Tiranno ch'io 

Ami il Principe Arbaldo. E° a lui palefe 
Latrama dei Ribelli, e nonsd,'ch' io 
Solo bhò il mio core affo d'amor per quello... 
Ma oimi, che veggo? ob Ciel qualcangiamento! 
Ob ine tradita! 10 muoso, e pur m'è d’uopo 
E penare s e tacer. Cielo m'affifti. 


SCENA QUARTA. 
Elmige , Rofimonda, e Alboino nafcolto. 


RN i cenni Reali, 0 fonotvoftri, 

Che chiamano i miei palffi in quefto loco? 
Ma ove volgete ilumi è e fono quefte 
Degne accoglienze per un cor che Vama ? 
Deb bella Principeffa , 0 mi (cacciate 
Sgridatemi , uccidetemi , paffate 
Per queffe ‘vene un ferro , o pur volgete 
Miti quegli occhi voftri a chi v'adora è 

Rof. Ahimè! 

Elm. Qual maraviglia i0 veggo in oggi ? 

Rofimonda fofpita a me dinanzi? 
Quai (ofpiri fon quefti? ob del mio core 
Inufitate pene 1 e quali auguri 
Fanmi quefti (ofpiri? hò da (perare? 

‘ Hò da temere? ab non vo ftar più in pena + 
Vedo ne gli occhi voftri omai deferitta 
La miaruina. Or l’ultima mia legge 
Voglio udire da voi: da quefto braccio 
Di cui ne feci dono a voi medefma 

. Vedrete velo giuro .. è Rof. 
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Rof. Ab che mi dici? 


Sì sì vo che tu muoja . Elm. Or dunque i0 corro 
A ubbidirvi, a morir. Sì bella morte’ 
Hà ragione di vita? Addio. Ob Cielo! 
Quefti (guardi fegreti io non intendo. 
Rofimonda mutoffî , o în me mutoffi 
IL valor, e la fede: abmnolcredete. 
Morro, ma ne la morte avrò il piacere 
Di morir voffro Amante, e inffem di dire, 
Che.coffante mori, che morto io fono , 
+ Perchè mel comandaffe; io parto: addio. 
Alb. Fermati, ferma ingrato y iniquo Figlio. 
S'hai piacer di morir per latua bella, 
Di (pargere il tuo fangueinnanzi a lei, 
«Di moftrarle coffanza., amore, efede, 
Se bè ragione di vitail tuo morire, 
Io iotela darò jean latua deftra 
Io levaro del tuo morîr la colpa. 
E voi mia Principeffa , onde procede 
Queffa gran folla di fofpiri, è quali 
Efcon dal voffro feno? hanno più forza 
Per far nafcere in voi quefti finghiozzi 
I.motti , e le parole diun Nemico , 
Che la morte di un Padre, ele minaccie 
Di un Re? Sì sè veggo ben i0 quai fono 
1 fentimenti voftri i tradimenti, © 
Ché daun Figlio a fuo Padre,e dauna Schiava 
Tramanfi al (uo Sovrano. Ilmiofurore, 
E lo (degno, che accende uncor Reale ’ 
Ben proverete entrambi. Ame dinanzi 
Ne la mia Corte ifteffa un-Fizlio ardifce 
Contro di me cotanto? tra; SE 
‘ Elm. 


Elm. In gufo... Alb. Taci. bel 33 
Troppo ti udi, 0 fcelerato. Or dunque, 
Rofimonda , vedrai quefto fuo fanzue, 
Che tu condanni a morte, ate dinanzi 
Scorrere. Guardie gli fi paff? il (eno. 

Elm. Sempre mia gloria è l’ubbidire a un Padre. 
Eccomi; io corro ad incontrar la morte, 

:-Perchè da voi voluta , ancorchè ingiufta. 

Alb. Ferma. Etu sRofimonda , bai corsì duro; 
Che (ul punto medefmo , incuitudevi 
Veder l Amante tuo cader efanzue 
Intrepida lo.miri? Rof. E qual piacere 
Mi puoi tu dar, che untal piaceruguagli? 
Quefto farebbe 11 più felice giorno 
Di tuttii giorni miei, quando vede 
Per la deftra crudel del mio Tiranno 
L'unico Figlio fuo cadere effinto; 

Spenta vedere odiata Stirpe 
D' Alboino dinanzi a gli-occhi mici, 
Vederti nel-tuo cor.fremer di fdegno. 
Nel perder il maggior de Ducituoi, 
E la Corona vacillarti in fronte : 
Veder te (elfo a mille rifchi efpofto : 
In fin del gran dolor, ch' ebbi 4n mirare 
Eftinto un Genitor quefto avria forza 
Di raddolcirlo, avria l'alto contento 
Di veder liberata Italia tutta 
| Da la Stirpe crudel d'un tal Tiranno. 
«Quefto potria. narrare al Padre mio; 
Se dopo luitu-mi.toglie(fî al giorno, 
Che non vive Alboin più che in fe ftefo è 
Ne le (ue colpe‘, e ne' rimorfi fuoi. 


Foa 
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Ferifci pur; fa che il fuo fangue io vegga 
lb. 0 nomavrai quefo piacere. Io voglio 
- «Al mio giufto furor ambo ferbare, 
Spenta farà la tua fuperbia, e infieme 
. Non farà fpenta la mia Stirpe. O come 
+ Roder mi fento il cor: Ma fe tul'ami, 
ì Come puoî tà godet ne la (ua morte? 
4 Rof, Io amare untuo Figlio? ah meglio omai 
.Comofci il cor di Rofimonda, E*forfe - 
Degno di me chi date nacque? Degno 
Solo è di me chi un ferro in fent'immerga, 
«E la tua defîra ancor degna faria 
* Di me (e ne l'iniquo empio tuo fangue 
Vendicare il mio fangue ella poteffe: 
Ceffa'omaîi di (perar Barbaro, Alb.19 maî 
Donna non vidi più (uperba, e frera - 
Di Coftet , chemi (grida, Udifti mai 
Cofa fimil , Flaviano? 

Flav. Ab Sire, ilvoftro ’ 

Onortroppo s'efpone a ‘untal torrente 
D'ingiurte, 

Alb, ben, Guardie yinarreftoil Prence 
Tofto condotto fia : e tu frattanto 
Vattene, Rofimonda, aletue Stanze. 
Penfa , ch'io t'offro ancora; o Regno, 0 morte. 
E° di te latua mano ; ediltuo core, 

Ma di me è latua vita, ed iltuo Regno. 

.Io quella tilafciai, quefto tirendo, 

Se mi dai la tua fede, quella , € quefto 

Ti tolgo fe lo neghi. Omaiti refta 

Poco tempo a penfarvi 5 e tumedefma 

Sei.de le tue vicende arbitra, € DongE ; 
of, 


Rof. 


Alb. 


Flav 
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Sprezzat! mio cor coftante, e morte se Regno, 
Edamore, eminaccie, e te, Tiranno t 


SCENA.QUINTA. 


Alboino , e Flaviano, d 
»Agelofia così mi turba, ed ange, (tro, 
Ch odio l’Oftro, la Pompa, e il regal Scet= 
E la Reggia, ed il titolo Reale: 
La Luce bò în odio ; ed odio ancor me fteffo è 
Di neffun più mi fido, e tale ardore 
Sento dl cor, che non sò trovar ripofo. 
Fatto a me (telo infopportabil pondo,, 
Sì il tradito mio ‘onor alto mi ferida 
Più, che Leon non vugge, o Tigre Ircana, 
O. furia morde, o rode Angue Africano . 
.Se i Monarchi 0 Signor, fon de la Terra 
I Numi , ©-voi fiete ilterror de Regi, 
Non dovete turbavvi, o puritemere | 


O ciò, che quefto s od altro Mondo chiuda, 


Regnate pure, eì fia-fido compagno 
Ilfuror, e il terrore -al:voftro nome 
Come sfavilla in Cielo aftro fanguigno 
Nunzio ficuro de futuri affanni, 


Che abbatte l’alma dé mortali, e il core 


Così dinanzi a Le voftr” arme invitte:— 
Marci lo fdegno , onde tremante, e chino 
Dagiufti(fimatemaognun portato 

Ne venga umile ad implorar mercede . 
Quanti quefto terrore al più vitraffe 
Senza colpo vibrar Popoli , e Regi?” 
Quanto del'cener'Goto:wra 1 Bifolco 
; Sotto 
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Sottoil vomero avvezzo a oltraggiar l'ombre ? 
Quanto biancheggian le campagne immenfe 
D'offa Greche, e dì crani , e fovra quante 
Ville fuperdé , e alteri Templi, e Cafe 

Pafce,e finutre il Longobardo arinento? 
Qualragion dunque ditemere , 0 Sire? 
AID. E purtali fantafmi*nnanzi t0 veggo » “ 
‘La notte, eil giorno, ond’io del Soleiraggi 
Fuggo,epavento poi l’ombre notturne, 
Sicchè dentro il mio cor tal mugge Tauro è 
O latra Scilla ,e-Cerbero; o Cerafta 
Di Lete fifchia ; omorde Idra di Lerna , 

Che in cupo fondo di caverna orrenda, 

O dove il ghiaccio i freddi monti indura , 

O dove ai lo sferzar de raggi ardenti 

. «De gli inofpiti campi ardon le arene 

---Fuggir vorrei, fe da me ftefo lungi 

Fuggir poteffî : indi di (degno ardendo 
Or bagnar mi vorreine l’uman fangue È 
‘E mirar tronchi bufti intorno appefi > 
E infepolti Cadaveri; e recife 
Tefte, e languenti; e femivivi » e sfido 
cA una morte crudel la morte ifteffa - 
Refo i0 fono, Flavian, ne l’ina mia 

«Qual Fiumecuila pioggia enfiato ha il corno, 
Che fuperbo minaccia 1 campi umili, 

CE l'alveo (degna ; e fu’! fuo margo fpuma, 
E ilmargo affonda al fine . Ab non pofs io 
Più frenarl’ira immenfa, ‘onde il mio (eno 
Tumido vanne, e ad isfogarfs è (pinto: 

Da intérno irreparabile fomento . 
E ta del.imio furor fido miniftrò y->L 


x 


Pafci 


Pafci la mente mià, pafci i mieî lumi 
—- Di ftragi orrende , e di ruine , e fangue. . 

Vorrei de l’empia Donna , e di mio Figlio 
Veder (parfe le membra agli Avoltoi, 
E il fido Arbaldo di mio Figlio in vece 
Come Figlio tener, di lui più degno, 
Che imitandomi più, più m' affomiglia. 
Ma de l'uno il valor, l'amor de l'altra $ 

»*Onde libero il core'ancor non refta. | 
Sì m'aggiran la mente, ond' ella è refa 
Qual nave in Mare a duo gran venti efpofta . 
Andiam, Flaviano yeîmieî difsegni intendi. 


Fine dell’ Atto' Secondo . 
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ATTO TERZO. 
Alboino , e Peredio . 


Alb. i Coi detto l’avria s.chein un mio Figlio 
Du Io dovelfî vedere un'mio rivale ? 
cu E quefto quell’ Eroe sche in fenno, ein armi 
ira Doveva pareggiar Cefare je Cato? 
Quefto è Eroe , che mi dicevi un giorno , 
‘(E lo ziuravi)_onde averia dovuto 
Tutt'inarcar per meraviglia il ciglio 
La Reggia, i} Regno,il Lazio, il Mondo, edio? 
Queffo onde promettevi al Secol noftro 
Render l'antico luftro, un nuovo Fabio ; 
A Roma,alGrecounnuovo Magno, cunnuovo 
Sefoftri al Nilo? oggi le fue conquifte 
Finî chi conquiftare hà ofato contro 
Il proprio Genitor la propria Amante . 
Non menton gli occhi miei. Iò fteffo il vidi, * 
Io lo fenti, io il Traditore hò colto. 
Per. Sire, egli è vano a voi narrar legefta, 
E le glorie del Prence: è vano il dirvi 
Quante volte a voi fteffo egli di (cudo 
Servi col proprio feno : î0 vel promifî , 
E ‘vel prometto ancor, che in lui vedrete » 
Anzi , che vifto avete alti prodigi. 
Non ferve ei già di maraviglia al Mondo è 
Ei non bhò il cor di quefto Regno? e cofa 
an Vai si Serve 


Serve il ridirvi allorchè il Brando animati, 
Tutto immerfe nel fen de l’empio Oronte, 
Che fenza lui Vavria paffato il core è? . 
A che ferve il ridir , che fu"! Tefino 
- Ei ci fe rimembrare allorchè Roma | . 3 
Sul Ponte oppofe Orazio folo ai Tofchi®.-. 
+. Ed a che rale il richiamare; o Stre s: 
Ala memoria voftra allor che aftretto. 
Da Greci voi medefmo in mezzo a mille 
Schiere in periglio il viver voftro avete s 
Ed ei con pochi jch' il (eguian entrando 
In mezzo a lor y come Torrente , quando 
Gli Alberi fvelle e l’alte Torri abbatte 
Dib infiemla vita , e la vittoria quot? 
Quefte non fon di così verde etade 
Opre comuni , anzi. comuni a. lut 
Son l’opre, che vantar mille Guerrieri . 
Jo che il nutrj fin da fanciullo il vidi 
L'armi impugnare , ed imitando Alcide: + 
Sfidare i moffri ye fuperando glianni » 
Solo valer che deferiveffi tutte 
Le gefta a lui del furibondo Achille, 
Ed gi mio dir di belle fiamme ardendo 4 
Quafiparea , che allora allor voleffe 
Le fue glorie emulando , e le fue gefta 
-. Seco pugnar; e vendicar Ettorre» 
* «Che un tal Eroe in giovanile etade ». 
Arda di un puro Amor, lafcia egli‘in quefto 
D'imitar quegli ffeffi, i quali imita 
Co l’arme, e col valor? Voi fiere Padres 
Voi fiete Re, voi comandar potete,  — 
Gh' Egli dal latte ad ubbidirvi apprefe.. 
ua C 3% Alb. 
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. Alb. Mi convinci o Perediò .. Ab benio veggo , 
- Che.l’amor mio m'acceca amor che fempre 
Ne gli occhi di colei m'afpetta al varco. 
Sì , mio Figlio verrà meco aitrionfi, 
A le-glorie, a le pugne, a leconquifte.. 
PersRoma , 0 Signor, e il-Campidoglio trema , 
Che già fi (ente il voftro acciar nel fena, 
E dritto è ben y poichè la forte ba în ufo 
D'ugualmente librar le glorie, e i danni 
Se laterra al:(uo piè (uperba traffe , 
Ora:in fervaggio la\conduca , e tenga 
«Per lungo variar d'anni; e di luftri $ 
E al più fi vegga de Nipoti voftri 
“Schiava al girar de’. fecoli futuri. 


SCENA SECONDA. 


+ Flaviano; e detti. 
Flav.Ignore, a l’arme ya raffrenar gl iniqui, 
Che vengonci alfalir fin ne la Corte. 
Già mille, e mille furiofi armati 
Corron per le Contrade., e van gridando : 
+ Muojano gli empi; e ne Palaggi entrati 
De Miniftri, la fuga altri banno prefo , 
Altri fon morti fotto gli empi acciari. . 
Hanno già prefa,e lagran Piazza ye iPontis 
Ma de le voftre invitte Guardie hò fatto 
c° Un potente tiparo a tanta furia. 
Io (pero, che frenati i primi moti 
-Andran tutti difperfi. Io vi prometto 
Di far de' loro Corpi alto riparo: 
Mquefta Reggia, e avo. . 


sd r- 


Ab 


Alb. :.. 0% Ciel che fento? ‘isa 
E chin'è il Capo? ab perchè cérco il Capo? 
Strage vo far di tutti in ugual modo. 
Vedrò fcorrer. di fangue ampj Torrenti 
Con piacer non comune .' Il fido -Arbaldo 
Spero , che moftrerà l'alto valore, 

Con cuì già tante volte... © 

Flav. © “Ab Sire, è quefti 
Il Capo de Ribelli; Algante, e Ubaldo; 

E cent’ altri, che fidi un dì credefte 

.Voglion la voftra morte; ab Sire sio corro, 
O a vincere, 0 a morire. Il mio ritardo 
Può accrefcere il periglio . 

Alb. Oh Cielo!» Arbaldo 
E° mio Ribelle? vanne pur, Flaviano, 

Ed iotoffoti (eguo. 


SCENA TERZA. 


Alboino , e Peredio. 


Alb. TL Prence Arbaldo, 
Che come Figlio (e qualimio Figlio) amat 
Sì mitradifce? Abfcelerato, io voglio 
Svenarlo di mia man : già entrar mi fembra 
«Come folgore in mezzo a’ miei Ribelli, 
E tinto, e lordo d'inimico fangue 
I (emivivi calpeftar co’ piedi, 
E ber coll’orrid’ Elmo onda fanguigna. 
-s Andiam , Peredio. 
Per. Aqual periglio; 0 Sire». 
5 A EePIE A 3 Cor 


Correte în oraè Ah che a pugnarnon gite 
i Contro tSepidi, ò iGotiîte a pugnare © 
Contro le flelfe man , che al voftrocrine 
Semprerecargli allori; Alb. Hai benragione, 
De’ miei Ribelli abbatterà l'orgoglio 
Il fol mio Figlio. A mene venga il Prence« 
Per. A l’apparir del Principe vedrete 3 
Fuggir le Truppe de’ Ribelli, 0 pure 
Luî di vigore, e di coraggio armato 
De’ Nemici facendo orribil (Frage, 
« L'uno a l'Orto cacciar, l’altro a l'Ocafo. 
Alb. Z’anne , Peredio , intanto a miei fedeli, 
Incoraggifci i vili, premio a’ forti 
Prometti, e dì , che veniam tofto entrambi; 
O.femiai (corgis che bifogno il chiegga 
Tofto, mt dona un più ficuro avvifo. 
Per. Vado a ubbidirvi. O potefsi ora almeno 
Far conofcere al Prence. il fuo dovere, 


.. Contro chi a pugnar corre, e per chipugna. 
Alb. Udirallo da me. di A 


SCENA QUARTA. 


Alboino folo. È 
Nel cor io fento- . . 
Un terror, che mi turba ,,e mi fconvolge. 
Temo gli Uomini , il Ciel, temome Reffo A 
Temo le colpe mie, temo quel fanguey .. 
Che fcorrer feci a'‘mille rivi in terra, 
Temo Peredio sil Figlio i miei più Fidi . 
Ma nò , non mi abbandona, omio coraggio . 
E che può farmi al fineil Mondo , 0 il Calo ,. 
SP8: : nor 


Fuor che farmi morir? ma dirò (empre y 
Che ed al Ciel, ed al Mondo io fuinemico, 
Ch ambi bhò fatto tremar; che morto al fine, 
Ma non mai vinto; e non mai domo io fui. 


SCENA QUINTA... 


Elmige, e detto. UT 
Alb. Fosso : quefto fol nome armi il tuo'core 
Contro î Ribelli miei, che ad affalirmi 
Vengono in queft'iffante. Inpugna il ferro s 
E a pugnar meco, e atrionfar ne vieni . 
Elm. Sento, Sire s ataivoci il mio dovere, 
Che alcor ragiona , c ogni memoria eftingue 
Se non quella che io fon fuddito, e Figlio. 
Moftratemi , 0 Signor ,il fiero Campo 
Co l’efemplo, 0co' cenni, edio ne corro 
Non a pugnar, ma a trionfar de gli empi - 
Alb. Vannetua lagran Piazza , al Ponte iocorro . 
Alboino parte da un lato: Elmige partendo dall’ altro dice 
Dove mi guidi onore ? ah ch’ io già fento 
«Amor, che al cor ragiona, e il pie ritiene, 
Che contro lui dal mio dovere è fpinto . » 
Adbchetardo ,omio onor? abi dove corro 
O amor? Amanteio fon, ma pria fon Figlio è 
Vanne amore in difparte , onoreio feguo. 


.SCENA SESTA, 
Rofimonda,, Erminia, ed Elmige. * 
Rof. Rence abbiam vinto. Giò le Regie Schiere 


Sono furgite, enon vi reffa ancora 
* fuggire, C%; Di 9 
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Che poche Guardie a fuperare. Arbaldo 

Se ne vien vincitor. Va, Prence,epugna . 
Difputa a lui dela vittoria il prezzo 

Con effer tu de la vittoria a parte. 

Perirà fra non molto il mio Tiranno . 

Già fon le Schiere Trionfanti appre[fo 

«ll Palazzo Reale , ed eigià trema 

Per Ira, e perTimor. Elm. Vado a pugnare . 
Vuol al certo il mio onor, che apugnarvada. 


‘SCENA SETTIMA. 


Rofimonda , ed Erminia. 

Rol. OB Erminia, le grida , odi il rimbombo 

Del’armi a noi vicine. Oggi è il gra giorne 
De la gran mia vendetta, oggi il Tiranno 
Cadraimmerfo nel fangue ,. ond’ ebbe (ere. 
O volgeffe qua giù mio Padre il ciglio 
A veder quantoto feci , acciò reftaffè 
Vendicato il fuo fanzue , e acciò compiute 
Fo(fer le mie promeffe. In queffo punto 
Vien a dirmi Peredio effer io certa, 
Che mercè del fuo oprar EImige-or corre. 
«Avendicarmi, e che faremo in oggi 
Ambo Spofî, e regnanti. Erm. Inlui potete, 
Principeffa, fperare: egli in feguirvi, 
Egli în pugnar per voi, in conquiftarvi 
Porrà ogni (uo penfiero. ‘Rol. E pur iotemo, 
Che l'amor mi confonda. Arbaldo iotemo, — 
Ma più pavento il Prence. Erm. E perchè mat 
Vei volete temer chi sì v adora? 
Un cor. sì generofo., un Alma grande > 

: CRA 


Come quella d'Elmige , ab non può dare Sig 
Che ragion di fperare a chi purl'ama. 
Credete voi, che s'anche il Prence Arbaldo 
Co la vittoria s'acquifta[ft il prezzo, 

Che voi prome(fò avete Elmige cheto 

Vedrà i fuoi danni? ab nol penfate. To (pero 
Che Elmige corra in quefto punto iftefo 

Col valor del (uo braccio . 


Rof. Erminia, Erminia, 


Quef® Alma bella, e quefto cor sì grande , 
Che tu vedi in Elmigeio pur lo veggo , 

Ma quefto è quel, ch'io temo. E' ver, Peredio 
M'afficurò , ma pure al cor mi fento, 

Che fanno una Battaglia afpra , e crudele 

Il fuo fangue., il (uo onor, el'amor fuo . 
Temo sl (uo fangue , che pugnando ei pera; 
Temo il uo Amor ch’ ei lo pofponga at Padre, 
Temo il fuo onor ch” Egli perme non pugni . 
Abgire i0 100 nela battaglia io (felfa , 
Perchè 0 vedrò l’empio Tiranno uccifo , 
Vedrò per me pugnar Elmige,e Arbaldo , 

E fia, che dimie glorie io mi compiaccia, 3 
O feil contrario fegue a fare io corro 

Morte degna del mio real coraggio. 


«ANulla perdita parmi il perder quefta 


Mifera vita 0 la (peranza al Regno s 
O de L'amante ilcosì dolce afpetto, 
O pur di riveder l’avanzo almeno 


«De la mia Patria il natural defire 


Nulla di quefto entro il mio cor ragiona , 
Nè il penfier di lafciar queflo , pavento; 
Sol il morire invendicata , ab ra 
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Quanto fia otrenda a me prefenta morte . 
Erm. Dunque fperiamo. Dopo tal vendetta, 
Tutta quanto fia bella appar la vita. 
Ma.già langue de l’arme il granrimbombo , 
E il mormorio sià S'allontana , eil grido . 
Rol. 4% che al timor maggior timor s'aggiugne - 
«Abi de le mie (venture io fon prefaga . 
Se vinto foffe il Rè fcorrer vedrei 
Per Ia Corte, e le Stanze tvincitori, 
«Saria già corfo a me dinanzi Arbaldo » 
Erano già vicini, era ridotto 
A poca gente il Re: effer dovea 
Già fotto i piedi mici l’iniqua Tefta. 
Ab che l’empia mia forte omai fi prende 
Giuoco di Rofimonda . Erminia, è certa 
: La mia difgrazia : e che faràîlTiranno 
‘ Di me, de mici feguaci, e con qualcore 
Potran veder quefti occhi miei lo fcempio 
E.il macello cradel, ch'effo faranne. 
Foffî io la prima'almen per non vedere 
Il trionfo di Ini, de’ miei la (Frage. 

Erm. Non difperate nò , mia Principelfe g Sd 
Che finalmente il Ciel clemente ai Giuftt 
Volze propizio il ciglio , ed i fuperbi 
Da lungi mira , e gliminaccia , e atterra + 

Rof.Nò,Erminia,andiamo.Il più afpettarm egravis 
Già mi preparo a rimirar con occhio 
D'intrepida coffanza , 0 la propizia » 

O pur l’avverfa forte > apprendì ch ella 
De ‘vili è Donna, e de cor forti è Ancella . 
Erm. Ecco il Prenceyo Signora, îl ferro in mano + 


SCE- 


SCENA OTTAVA, * 


. _Elmige;e dette. 

Rol. Tenî, Principe, vieni. Hai queffo ferro 

| Tinto nel fangue de' Nemici mici? 
. «Abbiamovinto; quai novelle apporti? 

Elm. 04 qualincontro , o quali pene io pruovo? 
Tantofto lo faprete. Rof. Ferma, e dove 
Vai? 

Elm. Vado , dove il mio deffin crudele 
Mi trafporta,0 Signora, ob Ciel, qual Guerra, 
Qual più dura Battaglia or (offrir debbo ? 

Rof.Tu partir, tu lafciarmi è Il mio Tiranno 
E° morto, 0 pure in preda a lui mi lafci è 
Parla. 

Elm. Ab, miaPrincipeffa, io fon quel deffo, 
Che. ..ma donde comincio , e come poffo 
Ordinare i confufi miei penfieri è 

Rof. Abriniquo . lo benm'accorgo: ab tu fei quello 
Più crudel d’ Alboin; tu fcelerato 
La morte mia a anticiparmi vieni. 

Perfido , sì vincefti. Io ne tuoi occht 
Leggo i tuoitradimenti. Sì, vincefti , 
Ma perchè quefto fia l’ultimo giorno 
Per me di vita. Ab la vittoria tua 
Non è compiuta ancor! Barbaro , quefto 
Seno ferifci, queft odiato Capo _ 
Refcindi pur, portalo a l’empia Tigre, 
. Per compimento de’ trionfi tuoî. 
Parla, non ti confondi , e parla almeno 
Per accrefcere ate lagioja tua , 


© Per accrefcere a mela pena mia . ta 
hi m 


Elm. Nonitemer, Principeffa ; ecco qual petto 
Ferir fî dee per arrivar al voftro. 
lè sì facile imprefa a ‘cento lancie i 
v Sarebbe, 0a cento fpadeil brando mid ji |’ 
Che guidato da amor voi lo vedrete 
Servir di feudo a chi ferimmi il core. 
Sì del Rc mio Signore è la vittoria 5: 
Ma v'alficuro ancor -che Rofimonda. 
Ber(aglio non farà del fuo trionfo: 
Voi fiete mia conquifta, e non più fua . 
«Egli perduto aveva, e Regno, e vita >» 
.Seto... 
Rof. .. Sì(etuno! (occorrevi, iniquo, 
Fra mia la vittoria, etu-di manò 
Tolta me l’hai. Frivole (on le (cufe 3 
«. Chetum'apporti: A che mi val la vita, 
Che diffendermi vuoi ; fe più, che morte 
«Abborro il viver fchiava. Ablodifs'i0, 
\ Erminia, lo dif’ io, che queft iniquo 
Sarta fiato cagion di mia ruina? 
INò nò, voglio morire, o tu trapalfa 
Quefto fen, ‘che tu abborri, ocorro incontro 
A quell’ empio crudel sche a l’Ira (ua 
Godrà farmi cader vittimaefanzue 
Inmezzo atanto fangue, il qualfiè (paro 
Per me, fpargafi tl mio. La luce,al Mondo 
Abborro , abborro ilmioTiranno , abborro 
Te più crudel di lui; tutto congiura. 
Contro.me, il Ciel, la Sorte,etu, erudele . 
«Me ne vo forfennata in mezzo a' Corpi, — 
In mezzo a larmi,in mezzo a’ caldi: fiumi 
Di fangue, in facciaa quella Belva n efotto 


I) (uo acciaro, morrò, ma avrò il piacere n 
Di fgridarlo , morendo , e di morire 
Da Principef@ in mezzo a’ miei (eguacì . 
Elm. Attendete , 0 Signora, ab pria , che îl voftro 
. Cor frtrapaffî il mio. Prendeteilferro," 
Che vi hà tradito, eil corschegli occhi voftri 
Hannotraffitto , traffiggete ancora È 
> Coladefira, che adoro. Rof. Ame lo porgi 
Que acciaro infedel, che m'ha tradito : 
Sì mivendichi queto : al mio Tiranno 
Io leverò il piacer. di più vedermi, 
Di narrarmi la ferie di fue glorie $ 
Di moftrarmi la man tinta del fanzue:. 
Di chi feguimmi, e di vantarfi"nnanzi 
«Ame d'avermi vinta. Io iò medelina 
Con quefto vincerò l'alto fuo orgoglio : 
Nè de la morte mia più degno è alcuno, 
Che la mia mano ifeffa.; e tuche (ei 
Sangue inumano del mio fier Tiranno 
Tt puoi vantar, che Rofimonda amotti; 
E per ultimo fegno del (uo amore 
Or ti fà degno di morir con lei. 
Paffi pria que acciar per le mie vene, 
Indi. tu pure il mio coraggio immita, 
Così morrem degni di morte entrambi, 
Tu perchè m'oltraggiafti, anzitradifti, 
Ed 10 perchè t'elefîi anzi vamai.:* 
Indi a vita migliore ambo vivremo, A 
Perchè più bella , e più famofa afai, <<; 
E' che la vita un onorata morte . 
Elm. Rofimonda (egu'io la vofira leggeao 
«E vivendo, e morendo. Ionon vi dico {73 
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Che feamare iotradi l'onor to volle, 
Che fe degno di voi far mi volea 
Dovea pugnar per:chi mì diò la vita, 
; Sia Tiranno sonol fia; (olo vi dico 
, Moriamo , e il refta Lo direm fotterra 
Rof. Eccomi dunque, x 
Eim. 45, Principeffa , attendi, 


SCENA NONA. 
Peredio, e detti. 


Per, He cofa îo veggo?ohgiorno pien d'affanni? 
4 Mie tradite (peranze ache mi vale 
L'aver ferbato, el'un, e l'altra al Regno 
Se furiofo ardot accende il petto + >’ 
Sino a ferire il voftro feno iftefo? 
voi, Signor, io permettete è ‘è 
Elm_ Ablafcia © i 
Fido Peredio , che la noftra morte 
Dia fine a tante pene, . 
Rofi Ablafcia, ch'io . 
Faccia una morte gloriofa. To voglio - 
Più toffo che morir per man de l'empio + 
O pur farlo gioir reftando în pena ,-* 
Wincerlo col morir, far , ch'egli frema 
Di (degno nel veder, ch'io fono ufcita 
Di (uo poter co lamia morte. — - 
Pe, |. Ecome — - Sad 
Di vincere il Tiranno è quefto il moda è | 
Queffo è un dar pafto a-le (ue ingorde brame:s 
Gli è quefto unfaztarl'inigua fete > — Che” 


i 


Che egli bà del fanzue voftro în far ch' cifpefo 
Tutto per vofira man fparfo lo vegga . 
Meglio, meglio è foffrir la forte avverfa , 
Che come. difperata, ecome vile, di 
Per. non faper foffrir | darvi la morte. 
Per. cofa vil non fibè dadarla vita, . 
Nè rifparmiar ne le più belle imprefe . 
Oggi fia il dî per voi di gloria ye pace» 
De la voftra vendetta il giorno è quefo. 
Non temete s0 Signora, evoi-mio Prence 
«Quand'io gridai, cheilbrando voftro in fene 
Al Tiranno cacciafte xe donde venne ; 
Che feguiffe a pugnare ancor per lui? 
Elm. Sono queffi, o Peredio yi beiconfigli $° 
Che dato m' hai? non mi dicefti fempre, 
_ Che un bel morir tutta la vita nora, 
Che 11 mal oprar tutta la vita ofcura? 
E qual’ più iniquo tradimento x e quale 
Equi più orrenda , e (cellerata colpa , 
«Ghe.dar la morte a:chi ci diè la vita? 
Per. Principî ;è tempo omat:) ch' io fveli a vot 
L'alto fegreto ch'io fol-chiudo in. feno è 
E’ tempo,ch io vi fcopra il gran mifteros 
. Dicui finora a levoftr Almegrandi 
Sol parte ne (copri ;sma il più netacqui » 
E fra tanto che il Redi (degno ardendo 
Sazia le brame fue ne ’uman fangue , » 
<E che foli quì fiam dirvi m' è d'uopo, 
Che d Alboin , Signor, Figlio non fete,. 
E quefftaè la ragion, per:cui gridava 
D'immerger nel fuo fen la voftra:deftra è 
Elm. Che mi dici, 0 Peredio? Per. Io velo giuro 
ea | Quan 
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Quando il fero Alboin da’ freddi Regni 
Nel belpaefe , che Apennin divide , 

: E l’Alpe sei Marcirconda altero (cefe, 
Come Torrente impetuofo , e tutti 
Tolfe di mano a’ Re famofi, e grandi 
Gli Scettri, ondereggean queffo paefe , 
E traffz-a morte Cunimondo , e Teja 
L'’un de’ Gepidi Re, l’altro de’ Goti , 

.Voi, Signore, eravate ancor fanciullo, 
Figlio di queffo Re , voi non potefte , 
Signor, veder quello, ch'io vidi , l’empia 
Strage de la Real voftra famiglia 
Tutta sutta vid'io. Il voftro ifte(fo 
Genitore morendo 3 0 mio fedele , 

«Midiffe , il Figliomio , che in tuogoverno 
Io diedi è il (ol, cheil Barbaro milaftia, 
E me lo lafcia, perchè a lui non noto . 
«Abbia cura di lui, corona al fine 
La fedeltà, che mi protefti. In quello. 

Un tuo Sovrano seunFigliotuo rima s 
Già che Alboin di te fifida se tama. © ©. 
Tu lo riferba a vendicar il Padre, 

A far riforger la fua Stirpe antica è 

E arender:il (uo luftro a un sì bel Regno - 

In così dire ei vi baciò più volte s- 

Poi per fegno di ciò quefta mi diede: 

Carta [egnata di (ua propria mano - A 

Elm. Quai diverfî nel fangue effetti t0 fento 
Per. Al fin mutato Re mutati infieme 
Furono 3 bei coffumi , onde fioriva 
Quefta del Mondo già più bella parte » a 
Che nel (uo fen vedeva al fin riforti Ag 


I bei tempi di Cato, e di Marcello,» © Ra 
E volgendofi addietro altro mutato 
«Non ifcorgea, cheî nomi: or ’mpietade 
Trionfar vede $ e la barbarie introno. 
c\-Wolle Alboin, che un Figlio fuo , che 1n pari 
Etade era ‘con voi nutrifl, forfe 
. Stimando me di qualche dote ornato. 
. Jo.che volea; che il voftro Regno'in vot 
In'pacericadeffe , e infiem volea 
Lafciar la vita a chi fidommi un Figlio . 
Invece di fuo Figlio a lui vi diedi, ©“ 
E fotto il voftro nome iotenni il fuo. 
A lui ben dimoftrando effere vano 
Il più temere un difarmato Prence . 
Così volea tutto vedere în pace . 
Ma poichè l’empio moftro arde di (degno 
E che gemendo fotto l’empio giogo 
Italia par che a me foccorfo, e a voi. 
Chiami da le catene, e potchè to veggo. 
A Rofimonda, e a voi la mortea fianco. 
.<° on più duopo ètacer, duop è pugnare . 
Oggi bò contro di lui (uo Figlio armato y ._. 
Perchè,0 vinceffe ,0 pur perdeffe fempre. 
Eran'voftre le Palme , ed itrionfi.. ©. 
Elm. Seno sì dentro me quel fangue illuftre , 
. Sento l’Ira, il Furore e la Vendetta. 
Quanto ti debbo , 0 buon Peredio , quanto 
Al tuo fenno a l’amor. Mofirami pures 
Moftrami dov' io corra a dar le pruove 
D'effer Figlio di Teja, e come io polfa 
Cancellar tutto l'odiato nome 
Di Figlio d’ Alboino. In quefte note 
nie D Score 


so 
Scorgo l'amor, che ti portò mio Padre, 
E lagun :fedeltà:; foongo , ch'io fono 
Somgueriliuftre.de' Goti . Abnonmitarda, 
Moftvemipur.la-via di-vendicarmi. 
Pet vo l’Ina frenate. Abbial’Uom faggio 
irtà penmeia,, e ba-ragion per guida. 
Lecanute mie-chiome-han viffotanti, 
Ubagertreppo.-dffrettar fon:corfî a morte. 
Deb non-vitregga-il giovanile -ardire 
ddiprecipizimon: più vifti effrani, 
E reguonete:so vel prometto in'oggi. 
Finto-rifpetto-il voftro (degno.ammanti, 
Sin che:gli Amici abbia del tutto uniti . 
Rof. Ed inpurenon-sò -con.quai parole 
-Spiegar. l'alto dover ,-fedel-Peredio, 
Ghoossitro mel:miv:fen per l’opre tue. 
Ti prometto:bensì s-che.fe-Regina 
Fofs'iod'unvaffo Regno in parte.almeno 
Chestwo:fa(fevorrei. 
Per. sRid:che.iniun Regno - 
«Nelsberziopnar-ritrova-premio Uom faggio . 
Elm, Beni parea sthe:refifte(fe.ilcore. 
Nel.dimandanmi:d' Alboino-il-Figlio , 
E miparea.,: che daxpiùvilluftve-fanve 
:Fnaeffer:de:svie vene #L:fangue.lero.. 1. 
Andiamn:dungque , 0-Peredio , inte mifido . 


+ afine:dell'Agto Terzo. 


ATTO QUARTÒ. 


Arbaldo , e Flaviano. 


SS » Miniftro crudel derei difegni: > 

Da Alboino , vara direa lui s:ch'éo fono 
Suo prigionier yche:quì.larmorte.dfpetto;, 
Che preparata io (felfo avea-per l'empio 
Barbaro Re.di:barbari Tiranno. 

Flav. Vane fon le minaccie.z:e-vano a’ vinti 
E° il (ofpirareta vittoria. Arb. Al Prente. 
Abbiane grado., il qual me l’hd'levata 
Di mano'allor schio laftringea, per altro 
Tu il primo effer dovevi a faziare >. 
“Le brame s<ch'iodel voftro'fangue:avea,. 
Tu feisquelidelfo s:che‘t canfeglyrei |. 
Doni al Tiranno, cheigli accendi inifeno 
L'ira, cilfurorz:tu chela: fetecardente . - 
Ch'eglibadel fanguedltrui nel fenglavrità . 
Ma tu pur foffrivai,, trema ,;e Rafpetta, 
«Soffrirai ta:tua pena s'al.Mondo.e al-Gielo 
«En2odio fiete entrambi:; «e:comemat >>. 
Fuggir l'inadelun , l’odio:de l'altro .. 
Anmbo potrete? Ab quefto fol m'aggrava 
Nella morte, che afpetto oggi da lui , 
Che per darmno'‘del. Mondo ancor viviate 3 

Flav. Omai , Signore , il parlar voftro è tale s 

Che infoffribile orgoglio anche farebbe 

D 2 Quane 
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$ Quando parla[fe ilivincitore al vinto. 
» > Voidifarmato; voi (ul punto iffefo , * 
Che dovete veder altera faccia 
Del Trionfante sx 6he temer dovete 
I) (uo giuffo furor s> di trafporta 
‘tra, e l'orgoglio? al vincitor parlate 3 
E voi ché ‘vinto ... 
Arb. I primo giorno è queto, 
_ Chabbia'ad audit per me di vinto il nome, - 
cui Nè del vinto foffrir , sò ancor le leggi, 
«E:tuche vinto in'haî prefcrivi pure 
dd me le leggi. 
Flav. Ame,Signor snontocca 
Maal mio Sovrano. |: > 
Arb. : Abmnol faprefftyiniquo;. 
Nè l'ofarefti pure. 1! (ol mio nome —. 
L\Ta farebbe tremar le palme in mano ,. 
E tu dinanzi a mevofi vantarti È 
-Chemi vincefti è Il braccio mio che tanti 
Duci atterrò, che fu ditanti Eroi, 
E ditanti Guerrieri il vincitore... 
Flav: Wotlo fofte degli altri; ed'io divoi. 
- Airbi Non:da te, ma dal-Prence io vinto fut . 
«Scioglimi Le. catene s'e té vedrai, << 
ciouSeivincer mi potrefti.in Campo armato.» 
Ma troppo è. per me vile-,.e ate di gloria 
Il dit ch'ioteco, etucon me pugnafti. 


(S 


cotte « 


SCEN:ASSECONDA. HB 


Elmige , esdetti:. 


Elm. Que‘i paffecmealiandario poffov rà 
AI Ad incontrar- Flaviano? CN) 
Flav. | Eiqua minvia: i 0. 
Ad afpettar i cennifuoî fovrani. 3 
L'invitto voftro acciat che di trionfi. 
Empiè già le fuperbe alte contrade.“ 
Che Alpe, e Apenin.chiude eil Po divide, 
Onde anche iL.Tebro. maraviglia felt; 
Benchè Fabio ‘ei ramenti, ei duo Scipioni, 
Ha recato al-Monarca oggi le palme, :: i 
La pace al Regno ed ilterrore agli empi. 
Ben ve n'hà grado il Rè, che al voftro nome 
Leviva aggiunfe allor che ilquafi alato. 
Voftro deftrier.fpigner vi vide in mezzo: 
Abate sai brandi, a le nemiche fchieres 
E chi fugar, chi-difarmar , chi efangue» 
Fiero atterrare.; e:trionfar di tutti... 
Elm. Ogni gloria fi debbe al'Rege invitto y:. 

E a’ Duciegregi vai di cui nomi alteri. 
Trema l’Italia non che il. volgo inerme. 
Arb. Queffo volgo potea poner terrore, --.-. (ce. 

‘Fuorchealtuo braccio atuttoil Regno;o Pren- 
Ecco il Re-vincitore amoine Viene... 


è =" Ds — She 


SCENACUTENRZA. 
Alboine , edettii. 


Alb. O” di noffregerti s;oinvitta., e forte 


Soffegnade'la:mia altaCorona 4 


Vieni abbraccia il tuo Re, chetantò bless 


Altuo valore; abbraccia un Genitore, 
Che cosìt'ama . agi giàmi veggo 
E de contenti, ede le-glorie mie 


“Giunto al colmo ye di già refo è felice 


Il Regrio.mio, etimidi ,e-dolenti 


e i«R Nemici, e foggetta.Italia tutta. | 
Elm. Nommat difgiunta date uoftro.imprefe a 
«i Eire -id-inirai la/fonte.s. e il'voftro Regno 


=AVon hà: più che agoderz o ache (perare + 


Nè più teme dovete $ a il Greco Impero s° 
O: il Romano valore e nutre in vano 
Mordendo il labbro difdegnofo. parto 
Gravida d'irela Germania 1) feno . 


Ite or pure a piantarglialti Stendardi . 


Su le Colonne d'Ercole famofe$ 
Ite pure, o Signor , oltre è Confini 
De:la fuperba Europa , e l'altre due 


«© Parti tremino al veffro invitto nome s >. 
"urBdalvaloridet'brando.it Ganges cil Nilo 


Tinto di negro: fangie-al Mar fe vada, 


Alb. Tanto di me prometto. Etu Ribelle, 


| 


Ben giufta pena altuo fallire afpetta + 
Qual di cieco penfier folle defire. 
Ti traffe a alzat la temeraria fronte 


Teco 


Contro iltuo Re, che del Real (uo nome 
4 sg , 


foce a 


è 


Teco (poglio[f , e quel di Padre afanpea?? 
Io da Reggia nemica, eda nemica» ì 
Culla ti trafi", eda nemico Padre; 
Per fparger ful'tuo capo i doniimmenfiy 
Onde doveva invidiar la: forte 
Sin: l’unico mio» Figlio a: un-miv-rtcinico.: 
Quefte fur le'catene onde il'ruorpiédà ‘+. 
Cinfi., ed il: carcer queffo ont inteohiuft. 
Abingrato:, eumntanto amor paghi dè morte è 
Tu al Regno mio, tuca-la:mia-vita: afpiti ? 
Io che tal'del'tuovorton cura:mi-prefiz.. 
Che-disrenderti illaftre,. cin euerra:reià pace 
Fiffo da tuo primiannvebbiil penfiere, 
E loefegui, ficchè"de ’opra mia i 
Meco più volte micompiacqui; io dunque 
Pafceva la:mia morte? î0 follevava 
Ta miaruina? e inte qual Figlio amava 
Chi.nel’empio:fuo-cor folo nutriva: © 
Rei:tradimenti ; e-paricidi: enormi? ‘ 
Chi ti fa grande è il: fol mio amore. To pure 
Potea lafciarti nel tuo nulla , andrebbe: 
Pure il tuo nome (conofciuto , e vile 
Tra il volgo, la cui famatttempo obblia 
E mercè di que gradi, a cui t'innalzo 
Vola il tuo nome gloriofo, egrande i 
Da.l'Indo, ale colonne, e pur crudele» 
Tu vuoi la morte mia? cò l’armi (Felt y 
Ch'i0 ti confegno a ruinarmi aneli è 
Rifpondiini crudele; e che thò fatto? 

Arb. Che m'hai fatto? nol fai? e diribelle 
Ofi tu darmi il nome? e sd diede 

uefto poter foura di met dovevi 
€ so? f D 4 Na- 
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Nafcondermi, ch'io (on Prence de Goti 
Quando allevar mi feti & la tua Coîte” 
Se facevi difegno di volere, ) 
Che mi folfero grati i doni tuoi. 

E che mi dai, che mio non fia? per quello, 
Che debbo a l’amortuo, chetanto vanti n 
«ii bell'allevamento , il-qual mi defi y 
Edalacura, che di. met'bat: prefo 


‘> Molto. più ti rendetti infino ad ora, 
, «Con.averti ubbidito. aver pugnato 


Alb..: 


Tante volte per te. E quefte doti 
Onde:ti vanti avermi ornato il core, 


" Onde leavefti tu? Peredio (olo ,.. 


Che mio Suddito egli è nontuo ,0Tiranno, 
Pureornò il Fizlio tuo di quelle doti, 
Che (enza lui, sù.l'iftefs'ormetue »-- 
«Non. avrebbeunqua avuto:, anzi lo (fello 
Saria ffato un crudele, un fanguinario; 
Un empio come tu.-Già di mia morte. 
L'ordine inevitabile mi afpetto. 
Se di regnar gelofo fei mi devi” 
Tofto levare al giorno. .. 
-«S3 morrai, { 
E imorrai toffo innanzi a gli occhi miei» 
Venga. pur Rofimonda , e vegga anch ella 
Qual fine a fuoi (eguaci. un Reviferba . 
Va vederla penar $ voglio vederla 
Pria (ofpirare, e poi morire anch efa. >. 
Più:le-fiamme d'amore al cor non fentos 
Ma l'odio bà de l’amore il loco empiuto. 
Vedrò la tuacoffanza ove s'eftende. > 
Oggi vedrò l'orgoglio tuò punito. d 


Apprenderanno in te tutti i Ribelli n 
A temer il Sovrano. E ben, Flaviano, 
Non è è già alcun dal'mio faror fuggito ? 

Flav. Sire, già i Capi Oreffe , Ubarte , e Algante, 
Ed altri ancor ne la prigion fon chiufî. 
De la gente più vile altri difperfi, 
Altri fon morti, ficchè il Fiame omai 
Mifodì fobiuma s e fangue in Se ravolze 
Elmi, fcudi , corazze, e cranj, e bufti. 
Già la.Tefta di Erberto appa a a un tronco 
Giace sù la gran Piazza. 

Alb. E appreffo a quella 
S'appenderà quella d'Arbaldo ancora +. 

Arb. Spettacolo più dolce, e più gradito 
Sariaffato a È Italia, e al Mondo tutto 
Se quella d'Alboin vifta fi foffe 

n «Aquefto tronco appefa. Il Ciel tifarte 

A ana morte più vil. 

Alb... Tu mi precedi, 
E Lafceremo al Ciel cura del refto 

Arb. Di te punir ei vuol D'Italia ancora , 
E me liberar vuol datanta pena. 

ATb. Già il Cielo a adire i voti tuoi s'affretta » 


SCENA QUARTA. 
Rofimonda,-e detti. 


Rof. O Prode domator de tuoi (oggetti , 
O vincitor de tuoi Vaffalli, io vengo 


«Ad udir letae glorie sei tuoitrionfi. 
| INarrami quante fur-Tefte recife , ta 


ica 


se 

E quanti buffi dal'tuò proprio brandò : 

Narra a'me purè, narra inquanti rivi 

Di fangue ti bagnaftè, e po minarra 

Quel che fare or pretendi’, e pot: l’altero 

Trionfo yche:prepari:, ‘è poi lepene è 

Che a*vinti ei premj ai vincitorriferdì 

E poi empio morraî, fe'non muccidi. 

Alb. E zonè vinto ancor Porgoglio tuo © . 
Mira colui, che vi prontife i Regno, 
E dì portare a piedi tuoi la: Teta: 
D' Alboino , lo dedi? 1 fuoi trionfi 
Son le catene , &le promelfe fue 
Toftbo-vedrat col'fuo:morir compiute. 

Rolf. Falli: fe penfi‘avere, cin uno ; o'im mille 
Abbattuto il mioorzoglio ,ilmio furore s 
Che viurà meco.infin: ch"i0'vegga il Sole. 

Alb. Pruovi egli dunque, epruovi ogni altro feco 
Sabbia più forza je piutemerfiidebba © 
Quefto tuo amore , od il Real'mio (degno 
Flaviat, toffo fitronchi'il'di lui Tefchio . 
Abime', Flavian, tutto'turbar mi fento: 
Io fento il cor che mirefifte, obCielo 
Darmiche it fangue nîi fiturbi, ca-l Alma: 
Parli d'amor per lui. Inufitato, i 
E (rano cangiamento onde proviene-z 
Flavian , quefto fudor , che mi forprende? 
Dammi a feder, mio fido . i 

Flav. Un cor sì grande 
Comtiloffro , Signor, fentir non dee 
Cis? vana pietade . Alb. E pur mi pare 
Che nel'dir; ch? egli muoia if mio medemo 
Cor più chel (uotraffigga « Ame 2A dor 


«Arbaldis ancora al tao:morir refife S 
Tutto il mio amore. Ioche allevargual Figlio 
Ti feci, im. te. parmi vedere un-Figlio ; 
E tu cenchitradirmi , e-gllor.ch'iovoglie 
Sol,te veder cinto d'onori ,efafti < 
Tu vuoi la morte mia? e ‘pur 10 quefte. 
Setu vuoi ti perdono; ma che dopo 
Che de la mia clemenza hai tanti. fegni 
Tu mi parli da Re, tumi dimandi 
Tiranno e come vuoi, che tanto io foffra? 
Ecco Arbaldo, che in Vece di tuo Padre 
Per Padre ate fofferfè se:tu ne vuoi. 
A mici giorni medefmi ghr. feti (piace 
Di mio Suddito ancora. aver il nome 
|» Pià Suddito non fti, ma fei mio Figlio . 
Flav. A5 Sire, e non vedete 4 quai vicende 
i Efponete voi ffelfo? Se i Ribelli. 
Speran potelfet di regnanicon voi 
Dopo effet vinti...» * 
Alb. «0 40 veggo, 0 mio fedele, 

«Ma par che gli Affti, i) Cieltutto fi unifca - 
Tutto a fpezzarmi in quefto punto il core s 
Sitehè il'cor d° Alboin piùin menon feate , 
Che mi rifpondi ,. Arbaldo.? y 

Arb, © Scendi, fcendi |. © sti 
DalTrono, e lafcia ch'io mi feggaineffo . 
. Rendi a me il mio ,.a Rofimonda il (uo 
Regno , e poi parla allor d'effermi Padre, 
D'amarmi , e di voler che t'ami 0 pure . 
Rof. Deb fi falvi, 0 Signor, ta voftra vita è 
E della mia nulla curate . Axb.E quale 


‘do debbo aver più che la vofira 6 core da di 


6 
Rof. Io che fonò dal Ciel poffa'in obblio g* © 
0 \E dafciata>berfaglio a’ fieri colpi: 0 “ 
De Pingiufta mia forte, -ab nò non-debbo 
Infasrifizio un si gran core avere |’ 
Come îl voffro,:o-Signor.. E'verò , iov'amo, 
Nè fia d'un tàl amor che morte fpoglj  * 
1) freddo-cener mio; neD'alma ignuda ;. 
Ma di queftò nto amore. > I. 
Alb. Ambo morrete, Dv 00 
* Come pofs io foffrire audacia tale?» | 
Non'più afcolto l'amor: fol de lo fdegno 
Sento che il foca il fermi firugge ; e avvampa 
Mille dita; furore racurisfirali © 
Sì mipungono il: cor:che una fol morte, 
Flavian ,-mî fembra:che de l’empio ingrato 
Sia picciol pena: a' fcelerati ‘vliraggi.. — 
Fachb'iovegga-il (uo fangue,atterrailte(chio, 
Sicchè d'un colpo fol vittime î0'vegga:: 
Cader due cori al giufto ‘mio furore. 
| Quel da l’acciarz quel dal dolor trafitto. < 
Flav. Giufro egli è bem, ma poichè è giufto'ancora 
s © Che-de” Ribelli il temerarioorgoglio» * 
Sia ‘più convinto; e domo ; e del trionfo’. 
Loro le voftre vincitrici fchiere: ini > 
Vezzano il miglior pegno ; il di li fangue 
‘‘Parmi faggiv configlid:in mezzo-a Horo: 
Spargafiin premio aqueftis:inpena a quegli 
Alb: He razione Flavian.. Or dinque in mezzo 
. Ala gran Piazza fivonduca., edivi: * 
Tronchifi Vempia Tefta ,-e a letfi porti -. 
Latazza mia , tw'intendi il mio volere. . 
Arb. Meglio-appoggiati effer non.ponno * pe 


Gr 

Barbari. cennì, che a un-Minifiro'iniquo, 
Come coffuî., .-.. ì 

Flav- 0 IL mio Signore io:fervo. 

Arb. Yado. a morir ma nelamorteio provo 
Il folo orror d'effer fin-or viffuto 
A' cenni. d'un Tiranno, € in morte io godo 
Che qualnacguigran Prenée, etale io'muoio 
Tuo nemico ad untempo:s etuo Signore. 


:S CENA: QUINTA. 
Alboiro > -Rofimionda 5 o; Elmige: 


Alb. jOnna fuperba je a tea) fin riferbo 
Penaancor più crudel. Vedrotti;iniquas 
Sofpirar finalmente a me dinanzi: 
‘ Abbattuto vedrò l'orgoglio tuò -.. 
Come 1 feguaci tuoi vedi atterrati. 
Vedrai a che riferbi il mio furore 
La fuperbia de grandi, e dove fia E 
Ridotto ogni tuo faffo: în fin vedrat 
Lamia grandezza , elemiferietue . 
Sì, piangerai, fofpirerai, tel giuro; © 
E godran gli occhi miei-de.tuot fofpiri.. portano 
Eccoti, Rofimonda,ioti prefento * Ja Tazza. 
Ne lamia Tazza abere Ogni liquore, 
(| Che:quinci io fucchj mi riffaurail feno. 
Rof. Io non comprendo alcun miftero în quefto è 
» Setofto egli è , che mi prefenti, mira © 
Con qual coffanza-il''bevo. 
Alb. Ei monè tofco. x 
: Non è da morte tua, ch'io vogliainora. 
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Vo vedenti n penar.. Sappi, che queta 
Tazza dov io lelabbra mite ricreo + 
Dov'iotrovo al'mio:corgaudio, e rifforo, 
Tia Tazza, ovetu'fteffa ora bevefti 

È’ il Cranio dituo Padre. In queffo mira 
che foro :ridotti t:fafti fuot, 
A'fervir Alboino ancorchè morto, 

E vedi a che riferbo ancaril'tuo: 
Lafcia che daltuo feno efcano a mille 
I fofpiri., ©? frnghiozzize lafcia\omat 
Le lagrime fortir dagli occhituoi. 


Rof. Jo piangere 0 crudel.sivifofpirare?. 


» 


Alb. 


Sì fe vede[Fi a’ piedi tuoî giacendo 


I niv gran'Padre dimandar pietade 
| \ZAL (uperbo Alboîm :isì fe il rvedelfi > 


O fe vifto:l'avefl a te dinanzi 1 
Chieder lavita in:doù s fervirti jo qualche 
Altra viltà del'mio gran fanzue indegna» 
Ma in'veder queta Tea ‘a' te fervire. 

Di piacere ' e«di'giuoco în me'rifveglia 
Il-furore , ‘e lo (degno, empio Tiranno, 
Non i finghiozzi god è fofpiri  Iniquo, 


Troppo inimicoa Legrand’ ombre hai l’empia 


Tua'deffra-&vvezza a violar fepoleri 


| Per ufo-antico , ‘a le-più urrende colpe 3 
«Che vergognar } no'f 
.Che:a' fuoi mofiri peggior mofiroin te vede » 


fanno l'Averno: frelfo» 


Ab fe l'Ira'del Ciel non. firifveglia: | 
Contro: di te 3 ‘dirò che il'Cielove ingiufto» 
Cb’ ci protegge gl\iniqui SÈ i 
Io di già veggo. ii Le 
Chewirritaril midvalto, amidonti Sa, 


Di quella Tazza ove beveftiin quella , 83 
O ti:compiaci ,.0 sfoga il-tuo dolore. 


SCENA SESTA. 
» Riofimonda, ed Elmige. 


Rol TD Arbaro non vincefti. Un fol fofpiro 
Non efcì dal.mio feno : e qual fia îl core 
Di Rofimonda non.t'è noto ancora?» 
Prenditi di me giuoco :.t0 le tue membra 
Infanguinate premerò col piede . 
Caro avanzo di un Padre io-ti riveggo 
Non più col Regal lume a confolarmi, 
Ma a traffiggervie più queto mio feno 
Ti veggo orrida falma. Al mioTiranno 
Tu feirefo delizia ,.e foltormento 
Adun afflitta Figlia. Debraccoglà 
Quefte lagrime mie lagrime amare 
A che. (erbommi.il anto cnudel deftino? 


° Barbaro Re Tiranno , odo chiamare 
Contro di te vendetta : i0.ve la giuro 
O facreO(fa.diun: Padre, amato oggetto 
‘De primi mici fofpiri , e cagion fola 
D'ogni mio duolo, e pena. Io pur vi bacio 

- 0. Reliquie, checare:ancor mi fsete . "i 
Aima de b'Alma mia 0 dolce amore - 

> De le vifcere.mie, che.un dì chiudefti 
Inte quel chiaro lume.ch'or rifplende 
Sà nel Cielo fra l’Anime Beate; — : 
Abi ch'io già vengo meno , abi ch'io già muoso 

Per defiderio di veder quell' Alma , 


(CHER 


Per 
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Per amarezza di veder quefoffzi è. 
O fe qua giufo‘egli volgelfè il ciglio, © 
Ciglio di Padre a rimirar la Figlia, 
Credo che accefo d'Ira, einfiem d'amore... 
Ma abi ch'io muojo, abi ch'io palfo, abicaro El- 
E lmige prendi mira,e fuqueftoffa, (miges 
Giura d'ucciderl’empio mio Tiranno. 
- Elm. Queffo vafo; che tanto il corv'attriffa + 
A la mia deffra fi confegni, e rechi. 
Rof. Abnò , lafciar nol voglio . O del mio fangue, 
*O di quel d'Alboin'vo ch' ci fia pieno. 
Vedi qualpiùut'aggrada. 
Elm. Ah Rofimonda, 
Non traffiggete più queto mio feno. 
Ha riferbato il: Cielo al braccio mio 
“Lavendetta di voi; del Padre voftro 
Del mio, diquefftain fine or ferva ; è (chiava 
Regina un tempo univerfal del Mondo 
Italia . Io corro albuon'Peredio. IL faggio 
Di lui configlio emmi di (corta, e guida. 
Egli bà prome(fo a not efere quefto È 
Per noi tl giorno di vendetta, epace. 
Io pafferogli il feno , io alfier Tiranno 
. Troncherò l’empio ; e fcelerato tefchio ;- 
Io lo confagro a voi, Signora, e voto. 
Rof.Vanne dunque ye fe'1Veglio a noi promife, 
Che quelfo è il giorno di vendetta , e pace > 
Unatalpace,edunatal vendetta > 
Opra d'altri non fia sj ma di te folo. 


&* 


SEA i "3 LD y SE ATTO 


ATTO QUINTO. 


Elmige, e Peredio. 


Elm.pEredio, impaziente î0 fono omai 
Di trafiggere il fen del mio Tiranno. 
Lafcia sche a pugnar corra. In quefteStanze 
Io lo vado affalire in fin nel mezzo 
‘ De le guardie fue (tele . Ogn' un mi crede 
Suo Figlio, onde l'ingre(fo apprefso a lut 
Mi è fempre aperto : ab! mi permetti, ch'i0 si 
Per. Come voi folo a tal cimento ardite 
Correre ? ad atterrare un tal Tiranno 
‘ In mezzo a le [ue guardie, ale fue forze? 
Elm.Sen và la Cerva a cento Cerveunita 3 
E la Colomba a mille fue compagne, 
Ma il fuperbo Leon, l’augel di Giove- 
Soli al cimento van, foli a le prede . 
Per. Ma ilfuperbo Leon , l'augel di Giove 
.Tràcento lance, amille infedie efpofto 
- Nel proprio fangue il proprio ardir eftingue « 
Nò, Prence, raffrenate il furor voftro, 
. Sotto il preteffo,.e fotto il (agro nome 
Di Figlio, non. fi dee la voftra defira 
Tingere nel fuo fanzue» Un fol momento 
D'effer creduto parricida ofcura 
In qualche parte ‘un così bel trionfo. 
- Dichiaratevi pure a forza aperta ; 
tia” E Non 
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» Non più fuo Figlio, ma fuo fiernemico. è 
> Affalitelo pur ne la fua Corte, . 
Come îl voftro gran Padre egli affalito 
Hà dentro il proprio Regno sin mezzo a’ fuoi. 
Conofca il Re cradelchi lo trafigge - 
Che tutta Italia fida al voftro braccio 
La fua vendettà ; che la fida a voi 
Lavoftra Patria , il voftro Rege ; il voftro 
Gran Genitor. Sappia il crudelper: fua-. 

Pena maggior , che il proprio Figlio ci (telo 
Hà condannato a morte , e fappia al fine 
Tutto queflo, e poimuoja. IL forte Orcane 

—.Tofto che da me intefo ha il gran fegreto » 
Che lo (critto di Teia egli bà veduto, 

= alle cui man fedeli io Pbò preftato , 
Acciò:con quefto in così gran periglio 
Egli conduca da ogni parte aita, 

: Hé le fue Squadre unite, e in quefto punto 
Cent altri Duci valorofi, e forti, 
Ch'oggi pugnar per Alboino , or contro 
Di lui s'armano anch’ effî: il voftro nome 
Amato, quanto era odiato Arbaldo , 

Fi che s'adori în voi quel (angue illufire, 
CH era (prezzato in lui. Contro tai forze, 
« Quai forze opporrà l'empio s e contro quefte 

Non v'è più Elmige. Or dunque ite alatefta 
Di lor; pugnate .. In quefta Reggia iftelfa 
V'afpetto yedio:frattanto a Ro  fimonda 

«Di feudo fervirò comici configli . 

| Elm,Sicuri(fima guida emmi il tuo dire s 
Impaziente i0 corro; amor mi fprona, 
Mi dimanda la gloria, enor mi. suites | 


il pet 
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SCENA SECONDA. si 


‘Peredio folo . 


L’opre mie il Ciel clemente affifta;..- 
Spero che al fin vedran quefti occhi miet 

Rieder a queffa Reggia il primo luftro, 
E il giuffo pofeffor feder fulTrono, | 

be vane non faran l’alte (peranze 
Ch ebbe di me l'antico mio Sovrano 4 
Vedeffe ci pur quello che bò fatto se faccio > 
A quanti rifchi bhò me medefmo efpofto è 
Quante pene hbò (offerto e quai travagli» 
Per render a fuo Figlio il Regno fuo è 
Per ornar il fuo. cor di quelle Dotî, 
Di cui ne avea così diverfi efempi 
Ne la Corte crudel di untal Tiranno. 
Vede(fel pure , e poi chiude(fi anch'io 
Quej? occhi miei per non vedere al Mondo 
Altra cofa più mai. O Reggia illuftre 
Ti vidi io pur così fuperba, e bella, 
Gioja d’Italia , anzi fupor del Mondo ; 
Quefte muraio pur vidi e queffe Stanze 
Spirar grandezza se luftro , ah più non fono 
Quei sì leggiadri, e fortunati tempi, 
Ma in vece ora fi‘vede il vizio introno, 
E cinto di barbarici .iffromenti:.-. 
Un Trono; éhe davun Barbaro è tenuto gi: 
Mo già (ento sch ei viene. Iomi ritiro. 


A SCENA TERZA. 
Alboino;; Flaviano . 


TNHe mi narri Flaviano? altutto io reffo 
AMNadConfafo s ogni momento io (copro infidie 
Ghetramanmi î mici perfidi inimici, 
Narrami.. 
AV. <Fovel prometto je giuro 0 Sire, 
Le voftre guardie fielfe si voftri Duci 
rci*Tentano-alzar la temeraria fronte, . 
. E in mezzo a lor la voftra morte alberga : 
<° Fede ne:fan di quelche attefto, e narro 
Quefte righe per man di Teia îftefso 
Confegnate a Peredio. Egli di quefto 
Hà il fegreto maggiore. Ei vitradifce, 
Eivuolla voftra morte; e de’ Ribelli. 
Ei ftelfo fù che la congiura hà ordito , 

:° To quefto sò per un mio fido, il quale 
D'Orcane pur finzefî amico : Orcane. . 
Che.tratto da Peredio è al (uo partito. 
Quefta carta bà recato a la mia deftra , 

« Ghe: paffata era già di mano în mano 
svsNe’:primi Duci de la voftr' Armata , 
Che affai de Goti, e Gepidiè compofta . 
« Ei tenta riunir. le-voftre forze 
Contro:voi (telo. \ ..... 
All... Dunque il Prence Atbaldo 
. Ch'oggi morì non è.diTeja il Figlio?®. 
Flav. Quefto al certo non è , ma quale ci fia 
Quefto Prence nol sò, sò ben ch’ et vuole 
Eccitare con quefto il Popol tutto è 


SELE 
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Ma mentre i0-Prence Elmige avrete È 
L’altrui forza temer farebbe vano ni 

Alb. Mi lafcian quefte note ancora: al buio. 
AI mio fedel Peredio, o Figlio mio}  Lègge. 
Io ti confegno: in lui.ti fida:eifolo 10 
Potrà renderti.il Regno; il:qualmi:ètoltò 
Dal crudele Alboin:. Sotto ‘altro:nomen 3 vii 
Fia ch’ egli ti nafconda infin cheiil giorno: 
Vengadi porti il'Diadema'in fronte =»3. 

A lui folofei noto; e a'lui folcredii 
Teja. pria 
Egli è d'efo sio tà fua man conofcò. 

Il fellon mitradifce, ei mi vuol'morto ci 3 
Et mi vuol torre, e Diadema, e vita. - 
E che farem Flavian? 
Flav. Nulla temete, 
O Sire, è d’uopo fol faper qual fia 
LQuefto nafcoffo Prence, e poi levare 
La vita a unitempo, eda (peranza a lui. 
Albi Temo Flavian,temo maggiori affanni. * 
Troppo accorto è Peredio , etemo tardi 
Aver (coperto le fue trame. . : 
Flav. .- Come > 13 it 9, 79a58 
Tardi. 0 Signor, nel giorno ffefo s in cui: 
Avete una vittoria, eche vi teme 
Ogni vofiro nemicoin untal giorno > 
Voi temete? 
Alp. .. «Peredio io più pavento, . . 
Quando egli fia de la contraria parte, 
Che cento fchicre , e cento. Elmige loama » 
Lo amala Corte, edio l’amava ancora , 
E mi tradifce? io vo veder di trarlo 
2g E 3 Con 


Con dolcezza , e lufinghe a palefarmi 
LQuefo Principe , e poi... 
Flav. . E poi, Signore, 
< MMorted l'uno, ed a l’altro io dar vorrei, 
Vorrei fagrificare a unagiuft Ira, 
E:chi,tradivvi , e chi potea tradirvi . 
Alb. Così farà , Flaviano. a me ne venga 
Peredio in tanto setuvanne adElmige, 
Fagli note letrame orridey e nere, I 
Che oridi(cono almio capoi miei più fidi. 
Digli , ch' ci (olo è il mio ficuro appoggio, 
Digli", che la mia vita è in (uaconfegna . 
Flav. Vado:a ubbidirvi, e a voi Peredicinvio. 


SCENA QUARTA. 
Alboino folo.. 
Difrate fa d'uopo il:mio furore 


Sin che reffi adempiuto tl mio difegnos:. 

Poi fenon pollo effere amato, almeno 

Io voglio effertemuto. E de’ Regnanti .. 

Il timorse ilterrore un fermo appoggio s ... 

Una guida ficura adogni imprefa yi» 

A ogni fano und ficura aita. 

D'uopo è trarne da lui l'alto fegreto Pa 
— Conlufinghe , econarte, e fe non vale 

Tutto quefto, varran minacce se morte + 


SCE» 
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SCENA QUINTA, x} 


Peredio , e detto. 


Per. QUZgnor vengo ad udireivoffricenni. = 
Alb. Prendi luogo , 0 Peredio, a met'accofta. > 
Non ragionar, nonm'interrompi infino, «© 
Che tutto il mio parlarnon fia compiuto. 
Per. L’ubbidirvi, o Signore, è mio dovere. 
Alb. Peredio tu ben fai, che quand’ io corfî 
De Goti il Regno cò la morte in mano, 

« E de'vaffando le Campagne, e tutte 
Atterrando le Mura alte, e fuperbe , 
Abbattendo le Torri, eCafe,e Templi, 

Nè perdonando a le Reali (poglie 

Tutto diedî a le fiamme ye al ferro atroce 

De PIra mia, altri fratanta ffrage 

Non confercai in quella Reggia in vita 

Che te; ben ten fovvieni? Il Prence Arbaldo 

Figlio di Teja mi diceftî avere 

In tua confegna, io che. da quell’ iffante - 

Che-ragionai con te t’amai, t'eleffî 

D'un mio Figlio ala cura, a la tua fede - 

Fede preffai. Per ornon vale il dirti 

Quai benefici, qualigradi , quanto 

Abbiafatto per te, perchè non voglio 

D'animo ingrato ora tacciarti : (olo 

Vo dir che allor mi promettefli ch' era 

Quel Prence confegnato a latua cura, 

Ch’ io temer nol dovea, che il più fedele 

De miei fudditi egli cra. Ai detti tuo? 

Ho confegnato a le fue man quell’ Armi, 
E 4 Che 
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Che fon l'appoggio del mio Regno , in fine 
AL perfido tentò La morte mia, 
Io l’abbatto , e lo uccido . Il Prence Arbaldo 
Figlio di Teja è morto? 
Per. E nol vedefte; ‘ 
. Sire, nol condannafte è 
Alb. Or mi vien detto 
Ch egli è ancor vivo, echetà il fai. 
Per. Signore . 
Alb. Taci, tuil fai, e loriferbi ingrato. 
Pertogliermilavita ye il Regno infieme, 
Zu foffi quelche Ubaldo, Orefte je-Algante, 
E tant’ altrimiei: Duciuni(ti infieme-> . 
Contro di me ,tùfollevafti Arbaldo.. 
A fterparmi di mano il.Regio Scettro. 
Per.confegnarlo poi.a.quelche ferbi. 
Al Diadema, ealTrono. 
Per. . Egquale... Alb. Taci 
Non 11° interrompi infin ch' io parlo,. E pot 
Condur volevi a letue trame EImige 
Il Principe mio Figlio, ah queffo è troppo 
Far d'un mio Figlio un Parricida enorme > 
Ingrato lo volevi, efoffi udito. . - . 
Gridare a lui, che mi toglieffe al giorno, 
Ma ti andarono voti i tuot difegni. 
Furon vinti i Ribelli: il Figlio mio 
Mi confervò la Fede. Io trionfante 
Viditutti cadermi al piè gliiniqui. 
Io tutto queffo ti perdono , e (offro 3 
Matunon fazio d'irritarimi contro . 
1 miei Soldati, Arbaldo, il Figlio vuoi 
Infin le Guardie mie nel giorno iffefo o 
È i e 


s 


Che mi dier la vittoria atmarle contro 
Il lor Sovrano . Ingrato, allor chemiri 
Tutto quel, chetu fei non ti fovviene, 
Che per me tu lo fei? e fe fovvienti 
Tu puoî tradirmi ancora? 

Pe o Sire... Alb. Taci. 

O(ferva tu filenzio infin, ch'io parlo. 
Orcane , Emiglio, e i duo famofi Arnaldi; 
Tu vuoi che fien de miei Ribelli i Capi : 
Grimoaldo, e Felice effer dovranno 

«Ad affalirmi i primi, e il fol tuo Prence 
Dovrà avere l’onor del primo colpo . 
Ho ficuri rapporti , e cheti fembra? 

In fin, perchè tu veda effere vane 

Le tue diffefe, mira in quefte note 4 
Mira ituoi tradimenti; or parla, e fappi 
Che ancora bò cor di perdonaîti.. Solo». 
Ie vo faper di quefto Prence il nome. 

Per. Sire, già che ilfapete ,è ver yiovolli . i 
Portar del mio Sovrano al Trono il Figliò s 
Così volea, così da ‘me chiedea È 

-Lafedeltà, che al mio Sovran giurati: 
E a voi, per quel che mi facefte, io refe: 
Molto in avervi infin ador lafciata. 
La vita, eil Regno, ch'io potei più volte 
Levarvi, e darlo a quefto Prence im mano è 
Ben fovveravui allor , che io vi (coperfi 
Le trame di Ramperto s e de medefmi i 
Voftri Servi le infidie , € allorchè 1 Grect 
Sorprender.vi volean nel voftro Letto , 
E fwvenarvi là dentro io fui, che note 
Queffe trame vi feci, 40.fui che armat 
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A diffe(a- di vor to (elfo Prence . 
Ma poichè è giunto il tempo, in cui mirando 
Lui di sè belle; erare doti ornato, 
Sento dal fuo Sepolcro il Re fuo Padre ‘ 
D'infedeltà (gridermi, odo l'Italia, 
©Odo la Reggia ,.il Regnotutto,yi Goti 
Già fudditi di lui, odo quel fangue, 
Che voî (pargefte , odo i rimorfi miei, 
Che in me rifveglian l'alto mio dovere 
A tante voci, che fareffe voi? 
-Non moverebber a pietà voi ffeffo ? 
Alb. E den fe dunque il Regno , ch'io pofeggo 
Vuoi che lo renda al fuo Signor primieroz 
Io (elfo glie lo rendo in quefto puato, 
Scendo dal Trono, ed'a laman confegno 
Del (uo giufto Siznore se-Regno , e Scettro. 
Moftrami ch” egli fia:'fach' io lo vegga; 
Fà ch'io abbracci, eda me baffa al fine 
Sol effer il.primier de (uoi foggetti . 
Per. Nò,' nol ‘faprete fe-non quando in Trono 
Ei federà ,:fol.lo (aprete allora. ©. 
Troppo averebbe un.Almagrande a fdegno 
In ricever da voi lo Scettro, eil Trono 3 
Perchè conofcer lo dovria poi fempre 
Dono di vor , e non del fuo coraggio. i 
Alb. Prima ch' ei regni io fon Regnante , io voglio 
E[fertemuto, ed ubbidito infieme: 
Io vo che me lo (copra. 
Per. . Avanti fia; 1 ; 
Che peranoi Celefti, 0 che rivolga ; 
Addietro il Carro il Sol per l'alta mole. 
Ch'igciò vi narri, echeqi fcopra quellozz 


Alb. 
Per. 


Alb. 


Che altamente fecela in quefto feno. DR 
E tu dunque morrai: tu almeno io voglio, 
Che non abbia il piacer di ciò vedere . 

Ed io pur gioirò per gran contento, 

Nel veder che la (peme avrete meco 
Perduta di faper l'alto fegreto. 

Che in vece d'un, mille temer dovrete. 
Ogni Suddito ‘voffro effer può quello 

Figlio di Teja, che vi levi il Regno, 

Anzi perduto che Peredio avrete 

Ciafcun dir fi potrà di Teia il Figlio $ 

E vi farà trema lo Scerttro inmano. 
Ciafcun de' voftri , che un val nome affuma. 
Non vedeffte, che Arbaldo appena volle 
Sotto untalnome a voilevare il Regno 

Ve lo afferrò d'un colpo .falo , e un colpo 
Solo fù quel , che a voî lo refe ancora? 
Ingrato ye queffo rendi a l’amor mio? 
‘Deb dillo almen perquelmio Figlio, il quale 
Tanto dici di amar : tà vuoi lafciarlo 
Abbandonato in preda a un fao rivale? 


: «Così tàdunque l'allevafti al Trono? 


‘Così ame promettefti, e al Regnotutto s 


Che avremmo viflo un sì famofo Eroe. 
Sora del Regna,e delo Scettro mm vece 
La.morte gli prepari, ed il Sepolcro? 
S'elfere ingrato a l'amormiota vu, _ 
Non lo fia almeno a chiqual Padre amotti 
«A chi fempre ti diò di Padre il nome + 


Per. Troppo , 0 Site, m'è a tore il Prence Elmige, 


Non temete per Lui ) fulamio fede 


Siate ficuro + 3 
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SCENA SESTA: 


Flaviano, e detti. 


Flav. AI Sire, un'van foccorfo 
Io fono al viver voftro; al voftro Regno 5 
Siam vicini a perir; non'v'è più (campo . 
Alb. Che mi dici Flavian fiam difperati? 
Flav. Abbandonato vhan le Guardie voftre ; 
Non vi reftan chepochi , e quefti ancora 
Debol riparo a-così gran torrente: 
Alb. E/mige il Figlio mio farà La 
--Per atterrartàtti iinemici mie. 3 >) - 
F fav. Egli nonè più voftrò Figlio , ci i Reffo 
Vuolela voftra:morte ; eil voftiro Regno. È 
Alb. Echi è dunque-mio Figlio? A 
Flav. © Il voftro Figlio, © : 
Siré » egli'è quel che. condanmafte i inoggi:, 
«Così gridano tutti ad-alta voce. 
Alb. Oimè che fento® cimÈ; ob maledetto: 
Giorno, ob barbare Stelle. E” mio ‘nemico 
Elmige , eArbaldo‘era mio Figlio VA l’empia 
C%° è cagione di quefti affannè mie: > è 
 VanneFlavian, và, letrapaffa feno , s 
Cosìfe muojo , vendicato io muojo- L 
Flav. EMa, o Signor, fuor de la Corte vate 
Col favore d'Orcane il qualguidolla 
Se ne và trionfante a-canto a Elmige 
Dichiarato (uo Spofo, e or folo fpera © *. 
« Déffer la prima atrapaffarvi il feno. 
Alb. 05 lume indegno di veder quefti occhi 
Oh Mondo indegno di nutrir nel Fbi gr: 


D' Alboin lagrand' Alma, ob Cielo ini 
Di coprir queffa fronte, uniti frete 
Tutti contro di me. Tu fcellerato 
Dimmi ; è quefti diTeja il vero Figlio? 
Tu così m'ingannafti Ye ben tu dunque 
Tuvittima cadrai, tu-del mio (degno . 
Ab Flavian fento l’armi , oimè la morte 
Già s'avvicina. 

Flavi... AMdincontrarlaiocorro, 
Signor , prima di vot. 

Alb. No nonti fcofta.. È i 
Dame. Son difperato. Abprendi, iniquo, 
Tu,che cagione di mia morte fei 
Vo, che vittima cada al mio furore: 

Ma ombre più che funefe innanzi a gli occhi 
Parmi mirare minacciofi in atto 
Quei, che già vinfe, foggiogai, uccifi. 
Flavian,tupur , tu purt'avventi contro 
Ame? Ferma , crudel; non mit'accofta. 
Dove fei., Alboino ? ab Rofimonda 
Fammifi incontro minacciofa; e fiera, 
E con accefa face 1) cor m'avvampa. 
Già abbraccia Elmige, e gli ripofa in feno. 
Ab traditore, ab fcellerato prendi 
Taffalifco ,ti uccido, e a quefta Spada. . « 
Ma ofcura notte già m'ingombra , etoglie 
Il più vedere. In qual Atro profondo 

. «Abiffo caddi, e chi mi porge aita ? 
Vedo mio Figlio, ch'io medefmo bò uccif01..:. 
Non.ilmanto, odil Trono, 0il Regio Scettro 
Più mi foftentan , nè mì dan configlio 
Le mie colpe s ma (olo il difperares ._ 
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E° di configlio al vinto. Apri le ‘orrende 
Fauci a inghiottirmi; 0 difpietata Erinni, 
O moftri a vomitar d'angui , e cerafte 
Cinte le tempia. O (paventofe Figlie 
Orride de la notte a me venite, 
E con fulfurea face un core ardete, 
Che d’angui venenofî attorto se vinto > 
Già prega fol d'efer diffrutto ye morto. 
Ma già [parifcon l'ombre .Oime di fangue 
Quanti rivi circondammi d'intorno, 
Dove (ono , ove fuggo ? Ah Cunimondo, 
Ab crudel ferma, enon mi dar a bere 
Nel Tefchio tuo bevanda così amara. 
Or le mura ffillàr;-ftillare i marmi 
Miro, oparmi nsirar di negro fangue . 
Son difperato : ovunque or io mi volgo 
Trovo mille tormenti, e mille morti 
Vi(fî, e regnai, non vivo più nè regno . 

È Flav. Oime s'accofta l'inimico , andiamo. 


SCENA SETTIMA. 


Elmige, Rofimonda, e Peredio. 
Rof. YCCco il Tiranno. Ab muoia, e la mia deftra 
Sola or abbi il piacer de la (ua morte . 
«. «Ame porgi l’acciar. © 
Elm.: Nò,Principefa,0 = <= — — 
Non è degno di voi l'empio fuo fangues 
Io lo (pargo 310 lo fveno , to vel confagro 
Rof. Và dunque, elotraffiggi » e (eco ancora 
ur Quel Miniftro crudel che lo foftiene . 
Abbiam vinto, 0 Peredio , eccoci alfine 
— Mercè de l’apra tua vinto.il Tiranno "R ", 


Per. 


Rieder la pace al Regno , e il Regno a ag 


Elmige, edio contenti. E già più lieto 
Parmi veder farfi mio Padre in vifo 
Quagiù volgendo il macftofociglio... 

Ma già trafitto ei cade, ab già nel fangue 
Lo veggo immerfo , e (pirar l Alma iniqua 
Morder la terra, e beffemmiare il Cielo. 
Ob me felice, e voi felici appieno, 

Felice dì , felice Regno inoggi, 

Che nel fanguo dè l'empio effinta giace 
L'empietà, la barbarie ; e la vendetta 

Per me, per. voi, pel Genitor compiuta. 


Rof. Vieni, o Spofo; o mio Re. 


Elm. . Già morto èl’empio., 


Per. 


E-a l’iniquo Flavian paffat hò ancora 
Da parte a parte îl cor. Caro Peredio 
Tutto tutto dobbiamo a l’opra tua, 


Al tuo configlio sche ci diede 11 Regno 


Sarà anche quel, che regnerà con noi, , 
Sarà guida ficura a l’opre noftre; 
‘Edagli altri, ed a noi darà le leggis 
Rofimonda è mia Spofà.- 

Ob fortunato vi 
Giorno per me! chiude/ft io gli occhi miet 
Che bo viftoil finditanti affanni e pene » 
E uniti i Regni, e duo bei corì în pace, 
Regnate pur sù quella via medefma > 
Che a fegnar vi conduffe, e fate al fine — 
Che vegga il Mondo, che ugualmente vor 
Empier fapefte sì diverfa forte 
DiSuddito, di Figlio, e di Sovrano . 


Fine della Tragedia. 


18. Maggio 1779. 
IMPRIMATUR 
Commi(farius sanbli Officii Mediolani . 


Francifcus Carionas pro Eminenti(fimo , È Re- 
verendi(fimo D.D. Cardinali Odefcalco Ar- 


chicpifcopo . 


Gallarinus pro Excellenti(fimo Scenata è 


I SL A 
GUASCONE: 
FARSA. — 


PSE R.S O NiE. 


Cleante promeffo ad Eularia. 
Dorisbe Dama . 

Dulindo Cicisbeo di Dorisbe . 
Eularia Maeftra di Scuffie . 
Arnaldo Fratello @Eularia. 
Rollino Seryitore'di"Cleànte : 


i end a 


Barigello. 


Clean 


St ih Le Da, 
PRETESE 


Cleante, e Rolino. 


Cle. Olin. 
. Rol. Signor, Monfieur, 

Cle. Sciocco ignorante, 
Ti hò detto pure tante volte, e tante 
Che Signore è Italiano, ; i 
E che Monfieur è Francefe, 3 
E non fi dice l'uno, e l’altro infieme . 

Rol, Edio chesò; che (sete 
Mezzo Francefe, e mezzo Italiano 
De Duno, e l’altro titolo vi chiamo . . 

Cle. Orsù da qui in avanti 
Sempre Monfieur non più Signor mi chiama » 
Perchè preffo ogni Dama 
Più che cento Signor un Monfieur vale . 
Mati vorrei vedere 
Degno Valet .d’un Cavalier Francefey 
Pettinati capegli., e cincinnati, 
Drappi , Calzette ,, e Biancherie polite 3 - 
Un marchiar lindo ye (nello $ X 

> Piuma, 0 bordo al Capello , 
E Guanti in mano , e belle Scarpe în piede è 
Così Monfieur diratti ognun che vede. 

Rol. Ma fe per far poi quefto ; 
Da la mia borfa fortiranne il reffto® 


Cle, A la moda Francefe è queto ancora è 
F 2 ol. 
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. Rol. Ma fe trovafs io forma ; 
. Di tutto quefto fare. S 
"Senza nulla pagare? d 
Cle. Queffo faria non folo a la Francefe, 
Ma al’ufanza oggidì d'ogni Paefe. 
Orsù mira Rollin quefta Perucca', 
Che ti fembra? và bene? 
Rol. A dirvi il ver mi fembra , 
Che quelgran nodo, il qualvi fugge innanzi, 
E che dovete fempre averlo in mano 
Per gettarlo di dietro in fede mia 
Per venti foldi al dî non lo faria . 
Cle. La grande mode de la Cour è quefta : or vedi 
uant’ aria renda quel cadente nodo ? 
Come il vorrefti come î Vecchi si quali 
L’bhanfitto dietro come al muro il chiodo? 
Dimmi, dimmi Rollino , allor ch’ îo paffo 
Per le Contrade ogn’ un mi guarda , è vero? 
‘ Ciafcun ff volge a tergo, e parmi or ora 
Aver viffo guardarmi una Signora . 
. Tu che dietro mi ftaî 
Qualche cofa di bello fentirai. 
Rol. Monfieur fento di brutto . 
Cle. Tu te .mocque de moj. 
Rol. Non mocco io già . 
Cle. E non fentitu dir : che bella taglia ; 
Bell Abito a la mode com' è ben fatto è 
Rol. Non bò fentito un Gatto. i 
Cle.04 che canaglia . TE 
Ma che dicon? 
| Rol. Monfieur vétre Valet 
- Je fuis de tout mon coeur: 


Cie 


Cle. Nò, dimmi pure: 
Rol. E% Monfieur. 
Cle. Parla pur , che n°hò piacere . 
Rol. In fin ciafcuno dice 
Vedendo a dimenarvi il Tavolazzo» 
Una Gondola pare in Canalazzo... 
Cle. Voleur Frippon.... . 
Rol. Monfieur. 
A dirvi il ver non ci tornerò più. : 
Cle. A latua fedeltà quefto perdono. 
Rol. Votre Valet de tout mon coeur io foro. 
Cle. Orsà Rollino ‘io ‘credo che Dorisbe 
Sarà alaTavoletta or và in mio nome .«- 
Ma farà meglio entrar fenza ambafciata : 
Già l’hò veduta jeri, 
Ciò baffa per entrare oggi da lei. 
Rol. In così poco tempo 
Voi (Fringete amicizia, e confidenza? 
Cle. Si concede, e fi dona 
A Cavalier Francefe ogni licenza. 
E tu feiocco non fai ch oggi le Dame 
Moftran foffenutezza, e renitenza, 
Soloper lor decoro, e voglion pot 
Che fiamo arditi noi? 
Timidetto Garzon non fà per loro + 
Rol. Abbiate cura a voi. : 
Non-:è una fol ufanza in ogni loco . 
Cle. Quelte m'importa poco: 
Chi da Parigi vien porta le mode. . 
Andiam , ma pria , ch* io entri 
Chiama è Lachè , fà che fitrovi pronto 
. Lo Svimero più A, , ed è. Cavatli 
si) tit) i 
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Di Germania , ed avverti il Carrozziere, 
Che Se viene Dorisbe ala Fineftra 
Tocchi un poco i Cavalli; > © 
Si che fembrino a lei di buona razza”, © - 
Come quei Guafconcelli sv 00 “o > 
Che correr fangli a l'aviivarein piazza. 

Rol. Toffo chiamo i Lachè,toff6ivi faccio‘ 
Attaccar la Carrozza, e tofto tofto 
Verrà gran fumo , e verrà pocò arofto è 

Cle. Taciì friocco. ©’ 

Rol. Che debbo dire intanto , 

Se mi chiéde ove andate il Signor Padre y° 
«-O pure fe fapendo il vofiro arrivo 
+ Veniffe a ritrovarvi aa 

La Spofa a voi prome[fa? 

Cle. Non mi.parlar di Spofa,s «| | © © 
Che (è promifî allora or.difprometto. 
Deve Monfieur Cleante 
Avere per fua Spofa 
Una Figliuccia vil d'un Mercatante? 

Il cui meftiere è farla Conciatefte? 

Che direbbon in Francia? si 

Che direbbe la Corte $ it Res Parigi? 

E che divebbon le latine Iftorie? : 
Vada mio Padre, e Eularia al fuo Diavolo $ 
Vo ch' abbiano î mieî figli |’ de 
Al par del Padre D Avolo, e il Bifavolo è 

Rol. O5 quante belle cofe $ È 
Da fcriverinelà nuova Stamperias 
Altro che Storia Italica faria. 

Cle. E guarda bene a dire - - tria 

— Giammai, ch'io fia di Mercatante Figlio $ 
SUE dinfegna ai Lachè , Che 
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Che allora ch'io gli chiamo, pat 2 
Rifpondanmi Iluftriffimo, perchè 

Queffo (aria di danno @° miei amori.” 
Rol. Di ciò non dubitate. i 
Cavalli di Germania ye due Lachè 
Cavaliere ‘vi fanno al par d’ogn’ altro, 
Se con prezzo niinor di due Cavalli 
Vi potete far far Conte yo Marchefe. 
In fin da Dame; e Cavalier ben vifto 
Sarete infin, che il voftro ( 
Prodigamente avrete al fin perduto',: 
Che allor poi voffro Padre, e voftro Nonno 
Dirà ciafcun chi fono; 3 5 
E andranno allor sù le latine Ifforié .. 
LQuefte ridicoliffime memorie . 
Cle. Drol coquin. n 
Rol. IMluftriffimo men'vado. mita 
Cle. Preffo che veggo ufcir Dovisbese.toffo” 
Ne vengano 1 Lachè. i 
» . * (Parte Rollino efce Dorisbe. 
Dor. Monfieur Cleant. 
Cle. Madama, 
Voi-prevenuto\avete 11 mio dovere. 
Io veniva Chez vousin-quefto punto 
E monmalheur helas fà c2° i0 compaja 
Incivil preffo avo. |» i 
Dor. Troppo fiete compito , omio Signore. 
Solo è voffra bontà , non è mio merito, 
Che vi faccia parlar sè gentilmente. 
Cle. Pardonez moi Madame 
Se w udite parlar mezzo Francefe 
Ma egli è perchè IRE 
; 4 


“Ala 


« 


) 
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Ala Corte diec' anni di Parigi 
Ne' (ervigi maggior.del Rè Luigi. 
Madame pour ma foi. 
Ch il Ètoit un gran Roi. 
Dor. Certo sche a una tal Corte 
Aurete apprefo il beltrattar, le belle 
Forme,ed idee , che veder parmi în voi. 
Cle. Qualche cofa per certo. E là Lachè, 
achè . Che gran birbaglia 
Sono î Lachè Francefi. 
Dor. Forft avete condotto» 
"Qualche Lackè di Francia? 
Cle. Io ne hò condotta due, 
Ed un Maitre d’hotel , 
E un Cuifinier onde Monfieur le Duc . 
De Chantillon fpeffo da me venia, 
Per mangiare con necerti ragouts, 
Certî farsi, Madame, certi patè, 
‘Onde pofcia parlando 
Faceva'invidia eda la Corte, e al Re. 
Dor. E tanto più a Milan farete esca so 
Che fi diletta molto 
Di mangiar delicato; e abbiate cura s 
Che non vi fia levato . 
Cle. Lachè. . . 0». 
Lachè. Striffi ma + 
Cle. Ove è l’altro Lachè ?-- 
Rol. Dicon cofforo che non fon contenti 
Del falario che dar loro, volete. 
Dor. Non gli accordafte in Francia? 
Cle. Al certo .- Và Rollin non m'inquieta 
Dda lor quello che vogliono. vè 
RI È Dor. 


Dor. 47: pare "RX 59 
Altra volta in Milano averlo vifto. 
Cle. E° facilcofa, perchè un dì volendo 
Un viglietto (pedir per man ficura,. » * 
L'ho inviato a Milan per cambiatura | 
Dor. A ah, qualche Maitrefse. 
Cle. La fleur de la jeunefse i 
Fà bifogno paffarla in qualche amore.. 
Dor. Ma dunque era così (carfo Parigi 
Di bellezza se di merito, 
Che in die anni non vVabbig 
Fornito di Metrefs più da vicino ? % 
Cle. Per dirvi in ver venivan le Dame in folla 
Perche un tal qual piacere 
Dà fempre a quelle Dame 
Vederfi corteggiar dal Foraftiere $ 
Ma quel roffo sè carico, 5 
Onde pingonfi il volto , a. me parea 
Dame non già ,ma Mafcare vedere . 
Quefte fono le Dame 
Che ponno a ogn’ un piacere, 
Merto avelfi per voi Madame helas, 
Che votre rain è belle . 
Dor. E% Signore, che fate ? 
Cle, Sentomi illanguidire. 
Dor. Tenere il voftro loco. — 
Cle. Non può ffar cheto un vivo ardente foco . 
Dor. oi mi burlate . 
Cle. Je vous jure Madame, 
Che arder mi fento 11 core » 
Dama che più mi piaccia , SE 
E che più DI mio umore fi confaccia 


Ton 


Non hò viffoin Parigi. . (pacfe, 
Nè in Loridra,-dit Fiandra, 0 in più lontan 
Che corfî per lepoftein men d'un mefe.. © 
Lafciatevi batiart "bella mano 3 
Che-briacciaY chè affomigliano. l ; 
A DAlabaftro;'0 dl Marmo di Carata,- 
Che feno? ab perdoriate. Ob me felice © © 
Se mt defte' Ponore i a 
Di dichiararmi voffro Servitore.. 

Dor. Signore , io fempre' udi ae 
Che umor de Francefi.è un pò volage , 
Che prefto s'innamorano , ma prefto 
Eafciano andatè guell amor per quefto . 

Ci vuol ffrada a de cofe, 
Nè sì prelfo volete © > | 
Nè sì préfto0Iafciar guelche fi volle. 

Cle. 4% ne tourmantez plus ùn votre Amant. 
Che vos jeux font Charmants? 
Ogni voftra parota» *" 

M'incatena , e m'invola 
La libertà dal'core. cl 
Troppo fald6-è il'miv'amore, © ©" 
Troppo al folo vedervi“ (0 00 
Geri mi fentj prefo. 0 000» 
Eccovi un vero Amante, 
E fedele , e coftante ;) © 
- E dovunque n’andrete 
Seguirvi mi vedrete. > poi 
Dor. Sono troppo gentili << aa 
Le voftre efpreffioni. Io non rifiuto 
Sì degno Cavaliere; Sr 
E al profegùit deltempo ri ; £ 


Vedrò fin dove il voftro amor s'effende. 7 
:  Cle. Soben cheil voftro merito, Madama, 
Nafcere mi farà cento rivali , 
Ma non temo per v0is 
Vengano contro:moi + 
Mille, e mille Efquadrons 
__ Si fefuisavec vous, & avec moi votre nom +» 
Dor. Voi fiete a quel ch io fentoungran Guerriero è 
Cle. Fà l’Imprefa di Lilla ; eS, Omero 3» 
Dunquerque, e S, Maiolo 
Del mio valore ; del mio braccio folo, : 
È pour'vous ma'Maitrefse ©» 
Je ne.crain dans le Monde 
Armèe ni forterefse. 


Dul. O Signora Dorisbe 
“Più del folito fiete 
E fcita di buon ora, perdonatemi. 
Se non fono venuto. 3 
A prendere con voî 
Dor. E% non importa |». 
Ho di già dato fine a quel negozio . 
uefto Signore.viene da Parigi. . 
Dul.Godo den di conofcere 
Un mio Padroni << 
Cle. Monfieut.votte. ferviteur... 
F% Madama, chi è quello? 
Dor. E° un mio Parente, Avrete 
Signor. Dulindo udito 
Ne le Guerre di Fiandra _, 
Molte volte parlar di queft® Eroe. 
Cle. Su le Gazette è il nome 10 venuto 


bio 


( Aa Dulindo v) 
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gr. 
Più: di Quindeci voltè in querna Guorre: 

Dul. Signore, il voftro: Falli È 

Cle. Cleante per fervirui io (Rs II 

Dul. Pur dî Cleante il nome» 

Aveva îl Figlio del Signor Medoro 
Mercatante di: Panni; Più 
« Che a Parigi n’andò di quindic anni zi di 
i Signor , lo-conofcefte?”. 

Cle. Me (ol del nòme mio coltà conobbi 
Anzi n'andava- perla Francia a ‘volo 
Di Condè edi Cleanteil noneigno) 

Dul. Non andate più Innanzi, 3 
Perchè un pò po'che vagioniate antora 3I 
La cadranno dinanzi: vorì in ust 
--Le mura qu? d’intorno , a farvi onore , DO 
E andrem Dorisbe, edi toala malora . 

Cle. EL burlate, 0 Signore? 

Dul. Nor Burlo al-terto i 
Veggo il voftro gran merto ; 

Cle .Siete molto compito. : 

Dul. E che tai cofe io non bi mai (entito v 

Rol. Monfieur gente vi chiama. SOSTA 

Cle. Debbo. lafciar Madama ? : D Sui 
Abnò,va pur a dire vo i. i ce 
A quefta gente ch’ importunia viene? > - 

Rol. E' cofa di premura; ed SIZE 
Quefto papel vinvia.. . SA ua 

Cle. E% tacî, afperra un poco, | 0/0 0 

Madama » perdonate l'increanza. è 
Dor. Fate quel che vi aggrada. da; 
Cle. Rolino io tutto fentomi contento ; “@ DSse- ) 
Hesa che bella Dama. © >. È Di = 


Mi vuol, mi cerca, e m'ama. pa 
Rol. EX. lafciate la Dama, 
E attendete a l’Ebreo:. 
Cle. Rollin mira: în quegli occhi 
Non par che amor gli aurei fuoi dardi fcocchi è 
Rol. Padron mirate ben quefto papele;® <.È 
Non vi par che Ebreo chieda bajocchi? 
Cle. Voila fes jeux charmants. i in» 
Rol. IZ papel de Ebreo. 
Voila Monfieur Cleant. — 
Cle. O queftoè troppo. . (legge,e poi fi fmania.) 
Dor. Che c'è Signor Cleante ? 
Cle. Madama în quefto punto 
Un difpaccio marriva. da Parigi, 
Ed un Corrier m'invia il Re Luigi, 
Perchè egli su’l tapeto 
Vuol por coll’ Inghilterra 
Il dominio del Mare, e dela Terra. 
Dico , che è troppo ch’ abbia aimpor la legge 
L'Inghilterra ad un Rè yche il Mondoregge » 
Dor. Dunque partir dovrete? 
Cle. MM'impone anzi ch'io vefti, 
Solo che ad ogni avvifo 
A partire mi apprefti. 
E Madame , che vos fola 
M'involate dal core ogni penfiere 
Di Corti, ed'armi; edazion guerriere. 
Anzi in mirar Cleante al piè di voi 
Sovviemmi Alcide al più de la fua bella. 
O% gran Madre Natura , 
Che di un cor generofo 7a REP 
A abbaffar le guerriere alte fcintil Di fi 


. 
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Defti forza di Donna a le pupille . 
(Lachè con un altro papele , 

Rol, O gran madre Scrittura, RP ) 
Ch' a abbaffar le chimere di un Guafcone: 

- Defti forza a gli Sbirri je ala prigione, 
Monfieur un altro difpaccio 
Arriva da Parigi, 
Che vi chiama Luigi, 
Cle. Oimè che grande impaccio . 
Dor. Quefto ben fa «vedere 
3 Quanto fî (timi il voftro nome in Francia, 

Cle. Eb quefto è nulla a paragon del refto. 

Rol. Monfieur fiete afpettato . 

Cle. Madame pardon, Rol. Quefto papel vi viene 
Dal, Barattier. che diedevi 
Queft® abito , ea l'iftante 
Vuol effere pagato, Cle. Ob che forfante, 
Dì: al'Ebreo, che mi dia 
Mille altri fcudi, e al Barattiere un altro 

. «Abito, e noti pot 
Uno tre mille, e l'altro abiti (ei. 

Rol. Vi vuo! altro che ciancie 
Che Ingbilterre, e che Francie $ 
O pagare bifogna , 0 andar prigione. 

Cle. Come, come! il'baftone , sad 

Dor. Che c'è Signor? SES 

Cle.. Scrivonmi in quefto. punto 

i Da le Frontiere d' Allemagna., come - 
Fuggiti fon dal Reggimento mio. 
Cento Soldati, io dica . CIS 
Che il baftone ci vuole ; 

Che (enza quel la militar baldanta 
Lo Sprezzagli Uffiziali. 
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Peuton voir. Madama, 
‘Vado, ma a voi ritorno ,- 
Il zio cor tutto è a voi. 
Dor. L’avervi conofciuto . . - 
Mò di tale vantaggio, 
“© ‘Che ùugual non ebbi mai. : 
Cle. Io vi lafcio Madama un fol momento, 
Mi dimanda il dover s trattiemmi amore s 
Onde fe parte il piè non parte il core. 
Dor. Addio Signore. “© / °° 
Cle. Addieu, Madame, addieu. 
Dor. Pafpetto. O 0. 
Cle. 11 refte a 
Le coeur de votre amant.. 
Rol. E in prigion vuo! andar Monfieur Cleant » 
Dor. Che ne dite Dulindo 
Di quel? alto Guafcone? 
Dul. Io n0n hò mai fentito 
Un più gran-Fanfarone . 
Dor. E pure 0 vo provarlo.. | 
Un pò . Bifognerà farlo giuocare 4 
Che dal giuoco fi (capre 
Tutt® il reffo de l’opre 
Di un Uomo, e prefto appare. i 
Tutto al di fuor ciò , che al di dentro egli è. 
Farebbe ben coftut 
Nella Converfazione 
De la Signora Erminia » - 
Dove fi fà il ritratto 
Sino al Cane, ed al Gatto — É 
» Gi to a maraviglia . 
_— Cifarebbe per cer ig E be 
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E” ben vero 0 Dalindy, 
Che il far quei Ritratti è st alamoda, 
Che par, che (enza ciò ne pur figoda. 
Sicchè il men male omai in ogni loco 
Sembra , che fatto fia quello del giuoco. 
Benchè anche în quel fr fan di tanto intanto 
Certe paufe s'e fi dice 
Mirandofi da canto, . 
«-Guarda Marchefe, guarda Contefina 
Angelica a Medoro s'avvicina, 
O pur da l’altra parte 
Fanno i concerti lor Venere, e Marte. 
Già chi parte la prima 
Certo non và mai fenza la fuarima, 
E a lafin di un lungbiffimo difcorfo, 
- Che-taglia , 0 punge, omorde come un Corfo 
Dirà pofcia tal uno aa 
Non abbiam mormorato di nefuno . 
A me piace di fare, e lafciar fare : 
A me piace Dulindo, | 
A un altra piace Eurillo, È 
A quefta averne dieci, aquella (ti, 
Una lo vuole aftuto , 
L'altra lo vuol merlotto , 
Chi lo vuol crudo in fin, chi lo vuol cotto . 
«Ma poi queft è ficur , che tutte not 
Godtam d’effer amate , 
E deffer corteziate; $ 
E battetutta poi la differenza ,. 
Che chi non l'hà dice che l'altre fono - 


Femmine libertiney è © | SA 


Ed è perchè le duo! d'elferne fenza . di 
;Eul. Serva di U.S. Ilufriffima. 
Dor. Zenga Signora Eularia . 
Qualche cofa di bello ella mi porta. - 
Eul. Giuffo queffa mattina ©’ À 
Da Parigi arrivò la Pigottina, 
Che è bella, e galanti(fima, 
Ed io prima d'ogn’ altra 
Ricordata mi fon di Vufuftriffma, 
E accomodata ella'è di tal maniera, 
Che hà un aria tutta tutta foraftiera . 
Dor. 0 quefto è gran regalo. . 
O bella., oche bell’ aria 
‘0'Ci darà quefta Scuffia , 
Cara Signora Eularia! 
Non l’hagià viffa alcuna? 
Eul. Suffriffima è la prima. 
Dor. Come giugne opportuna . 
Wedrà' il Signor Cleante 
La moda di :Parigi effermi giunta. 
Eul. Cleante? e chiè quefto Signor Cleante?® 
Dor. Egli è un Signor che da Parigiviene, 
“Forfe che vappartiene?: È 
Eul. E& niente, 0 Signora. 
Dor. Egli è un Signor, che preffo innamora . 
Per altro egli ha' buon tratto , 
._ Bel Giovane ben fatto. ° 
Eul. Giunto è il mio Spofo, ed a me folo t ignota? 
Dor..Queffo. parlar vi turba? ì 
Forfi.a voi pure il fuo gran nome è noto ? 
Eul. Non intefi parlare unqua di lui. 
Dor. Voglio andarmi a CRGUIE chi fia coftui 8” 
GOA 0 
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Vo (piar il fuo umore. 

Con qualche firetagemma. tiara, Dalida, : 

Di già in quefto Paefe E 
Saper tutto noncivuolun mefe.. 

Stia ber Signora. Eularia -. 

M'hà fatta cofa grata, . ». 

E le ne reftarò Sempre obbligata: s 

«Anzi la prego fempre in cortefîa 

Ogni naova. Pigotta.ella mi dia. è 

Eul. Sarò Jenipre'a fervirla, x 
Mentre abile mi frima:s: o 
- E a veder la Pigotta 0 < MENETSI 
Sarà fempre Suftrifima la-prima. | 

( Partono ,:e relta Eularia: ola. ) 
Eul.0 mifera di me? Gleanteè giunto, + 

i E nonè ancor venuto .a ritrovarmi? . 

Io fon pur fua promeffa, iv Fonfua Spofa, »& 
Abime che qualche cofa odi 
Temo s’afconda,o qualche gran miftero , 

Ma vesfo me veggo venir Rollino, © 
Obe;fcoprirammi il vero... CITATI 
Accoffati Rollino . (lin 

Rol. Nommez moi de mon:nomije fuis Monfieur Ro- 
E fon ne novò titrevoleurfrippon cocin. 
.E(fere mi credea i 
Servitor d'un Mercante, ed ormitrovo. 

Eul. Quefte fon ciancieze fole. 

Rol. Altro.che folas e ciancia.:. è ic 
Io fon Valet d'un Marefcial di Francia... 
Del mio Padrone ib nome, e le prodezze 
Ogni mefe venian sù Le Gazette s 1 
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Non temo ni Ends, i i 


Ni Armèe, ni Bactallon, 
«Anzi da quì in avante 
Verrà sù le Gazette . 
Col (uo Servo Frippon Monfieur Cleanti.: î 
E fe a pugnare andremo in Alramagnà 
Acquiftera(f il titolo famofo E 
1! mio Padron di Conte di Culagna $ 
Ed t0 di Caporal de la Cucagna . DIO 
Eul. Quefte fono fciocchezze . 
Rolli parla:con fenno. Or dimmi ‘un: n foco 
E° venuto Carnera 
Rol. Venne. 
Eul. Ma ficonferva ancora rafivatini 
Rol. E che Amante? vi giuro, 
Cheun tale Amantemon hò vifto mai . 
Eul. Dunque perchè non viene 3 
A ritrovarchi per lui:ffaffin pend 
Rol. Poco.d'antico amore egli fi cura . 
Pronto è in amar, mal’amor poco dura: 
Eul. Ab:Rollin:tu mi firiiggi. c 
Dunque egli più non.m'ama? 
Rol. Se fofte una gran Dama 
Egli arderia, ci peneria per voi. 
Ei fol vuol le grand. Monde; 
E folo di.grand Monde egli ragiona . 
Eul. Io però fon fua pari: 
Io però fon la (wa promeffa Spofa : : 
Ei non può rifiutarmi .. 
Rol. Penfa 4 tutt’ altracofa+ 
Son (olo î fuoî penfreri >... 
InDame, Cavalieri, Amori.» ed: direi 
G 2 Ate 
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‘’ Atterrar d'un fol colpo 
Duncherche , e.Sant’ Omero, ) 
Renderfigrand' Eroe, gran Cavaliero - 
Eul. Caro Rollino , ab per pietà m'aita, 
+ Quafî morir mi (ento. 
Dunqueregli m'è infedele? 

Rol. Tremo, e tavento. 

Eul. Deb, tuporgimi ajuto. 

Rol, Or dunque vi dirò, ch' egli è venuto 
Con arie (paventofe 

-Di-Dameggiar, di Cortegiar ogn’ una: 
Sprezzante di ciafcuna, 

Che non fia de le prime del paefe, ©» .'°© 
Vuol far da Cavaliere, . 
Galante, e Cicisbeo;. 3 
Infin:tutto il fuo dir fon Guafconate, 
Che tiran le Pomate. Merate 
Quefto vi baffa dir, chejer mattina 
Sol perchè diffî il fondo del Pafficcio,s 
Melo gettò nel volto ans 
Dicendo : s'hà.da dir Ia Croute-en-bas . 
Vuole che i fanzuinazzi 
Io nomini Boudins, 
Vuole che.lo Stuffato : 
Dichi: Boeuf a la Brafe: 
Il Patacchio, Ragout; ficchè imbrogliato 
Tanto non fon mai (tato. 3 . 
E (è vien qualche Piatto, 

I qual non abbia titolo Francefe 
Dice di darlo al Gatto... É 
Se volete che a voî foccorfo io dia, 
Signora :Eularia mia: .. sth 

Su ; ag Fara , 


(9 Los, 
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Farà bifogno farlo ravvedere A 
Sin che muti penfiere. 
Egli non hà denari , enon netrova, . 
£ queffo per fuo ben moltomigiova. 
Non è unora , chè giunto ha 
UnEbreo, che hà d’avere 
Da lui due mille (cudi, 
E rifoluto egli -è d’effer pagato. 
Queffo dovria guarir le fue chimere » 
E ridurlo a la fine al buon (entiere i 
Io mi prendo la cura’ sn 
#1 DI far ch' egli vi Spofi, 
O pur che paghi 11 fio de’ (uot umori. 
Eul. Ma mio caro Rollino 
Io vo'ben che tu faccia che mi prenda, 
Ma che la fua perfona non fi offenda. 
Rol. 45 s? voi lo volete 
Ben fano, e ben robuffo, 
Sì sì vi darò gufto ; 
E queft Ebreo , e infieme il Fratel voftro 
Faranno il fatto nofero. 
Eul. E purio vo tentarlo in altro modo , 
Vo veder fe di Donna innamorata 
Puo l’aftuzia giovare. 
A) fin lo votentare. 
Ma lo veggo venire . 
Rol. Ritiriamoci , ; 
Egli (en vien tutto confufoin volto 
Quando fi è di denar giunto all afciutto 
Si diventa pur brutto. , 
(Partono , e viene Cleante .) 
Cle, Due mille (cudi ove trovar li pofo? 


102: 
E fe coffui mi feffe 
Metter le mani adoffo? 
I Conti pari miei 
Vedo che la Sbiraglia , 
Litratta da Canaglia, 
E pon lor mano adoffo ancorin firada, 
Non sò dove mì vada , 
Ma quefti fon penfieri melanconici. 
Che bella mafcaretta, 
Che verfo me s'affretta . 
Mafcaretta gentil fen và sì (dla? 
( Viene Dorisbe in mafchera. } 

Dor. Ho perduta, 0 Signor, la compagnia. 
Non sò dove io mi fia . 

Cle. Non mancarà giammai di compagnia 
Così vaga donzella . î 
Parmi pur che fia bella. 

Se aggradite la mia 

Porgetemi la mano 

Seffanca fiete qui feder poffiamo . 
Par Bleu, che gran fortuna 

In quefto loco giungere mi ha fatto è 
Ob che corpo ben fatto! 

Dor. Mi parete , 0 Signar , molto cortefe. 
Siete d'effo Paefe? 

Cle. In quefto io nacqui, ma allevato fut 
Di Parigi a la Corte, 
AiGabinetti, e a le armi 
Mi vide Palla, e Marte 
Felice s e frà le Spade , efrà le Carte 

dAllor chi mi favvengona 


TEA dè gua mano s PA 


Che faceano ffupir la Corte, eil Campo O° 
Che a noi davan. coraggio, 
E togliean a nemici, e (peme, e fcampo 
Parmi che ogn’or vorret 
E(fer a fronte de’ nemici miei, 
Ma'al ritornare ale mie patrie mura 
Parmi di ritrovare 
La maggior ch' ebbi mai forte, e ventura. 
Dor. Chi non forprenderebbero le voftre 
Belle forme gentili ? 
FI bifogna poi dir: di là da* Monti 
S'apprendon nuove forme , e nuovi riti, 
Bei, leggiadri, e politi, 
Che non fi ponno apprender quì frà noi 
Fra le fue mura, e fra parenti fuoi. 
Ben egli è ver, che quel che favio parte 
In ogni Nazione , in ogni parte 
Sempre più il core fî pulifce , eadorna, 
Ma quel che Afîno parte , Afino torna; 
Onde bifogna dir, che voi Signore 
Prima partifte pieno 
Di (enno , di confrglio , e di valore . 
Cle. Col voftro ragionare, 
O Mafcaretta mi paffate il core 
He las per voi già mi ferifce Amore. 
Quejta man come è bella : 
Quivi non vena eccede , 
Quivi non nodo appare è 7 
Che più Natura, o che più Amor può fare? 
Certo non può far l’arte ia > 
Più bel candor di quel candor, ch'è în vois 
Nì vi è nelCiel più cenno parte. 
4 
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Ob felice la Stella 
Che vi conduce, e guida: 
Ma (e è sì vaga, e della 
Ogni parte, che appare, 
Che faranno poi quelle, |. . 
Che gueffa mafcaretta în fe nafconde è 
Che farà poi la bocca? 
L'occhio già già mi tocca. 
Eh Madame dir vorrei, 
Ma come cominciare. non faprei . 
La Mafcaretta è bella , 
Ma (e voi la levate 
Credo forprenderefte 
Un cor che di già v’ama. , 
Dor. A quello, chemî par pel noftro (elfo 
Molto inclinata.è la Nazion Francefe , 
E voi che fiete sì galante, e bello 
Avrete colle Donne gran fortuna, 
Anzi d’avervi a canto 
Avrà piacer ciafcuna . 
Cle. Ella è (ol grazia, egentilezza voffra, 
Che vi fà in me veder quello , ch è invoi,z 
Ma per certo , che ovunque io fon andato 
Gran fortune bò trovato . i 
Dor. Ed in quefto Paefe non avete 
Fatta conquifta ancora? 
Voi dovreffe trovar fortuna ogn'ora è 
E tanto più s'andafte 
: In alcuni pacfî, ove fi trovano 
Mariti benigni(fimi, e clementi, 
. Che fon così contenti, e gloria n'hanno è 
Che gradi(cono altrui le Mogli loro 3 » G 
= De 


wi 


Cle. 
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Che de l'altrui piacer, piacer S fanno Gi i 


E° perchè avranno quel precetto i 

Ch' obbliga nori come fi tr 
Anzi allor ch'io paffai per Chamberi, 
E cheentro ogni Cartozza ’ 

Tre Cavalier vedeva;e\una fol Dama 
Altruti chiamai chi fono; nat 
E rifpoffto mi fai 
Quegli, che de la Dama > s 
Accanto fiede Cicisbeo fî chiama, 

Quel ch' è al fecondo loco è un Pretendente» 
Il terzo fà l’uffizio a Affiftente : 

E il Marito, difs" io, dove fi trova? 
Rifpofe: il poverello 

E° a perdere il cervello, 

Oa fpargere fudori 

Da gli Avvocati, odai Procuratori, 

Od arendere altrui 

Le grazie iffefe.ch' altri fanno a lui, , 
Seguj lo mio camino, 

E arrivai a Torino ì 

Dove m'accolfe il Re come doveva ©° 

Un che per lui grandi fegreti aveva. 
Giunfi, pofcta a Milano D 

Dove per dirvi il vero Ci 
Veggo tai politezze ,etai maniere, 
Che potrian far invidia anco a Patigiz 
Più che in Milano accolti, 

Non fono in alcun loco. 

E Cavalieri, e .Dame foraftiere, 


Qui il fafto:; e. lagrandezza  — 
De Cavalieri a Principî fomiglia, © 
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Quivi La cortefia , e la bellezza © ©) 
Ne le Dame rifiede a meraviglia . 
Ma per tornare a le fortune mie 
29 dirvi il very ma. cheftia quì fra noi 
Îte ambaftiate hò di già avute a Ca fa a 
De.le Dame più belle . 
Dor. Queffo sì è molto in così poco tempo , 
Perchè non è sì facile il trovare; 
Che una Dama fi doti} i 
Senza, moftrarfî almen di far pregare: 
Cle..E purs'io vi. dice?» 
; Ma per l'amor del Ciel. 
Dor. Eò ron fi dubiti. . 
(Eularia in Mafcara và a titar per la Ma- 
nica Cleantè. ) 
Cle. Andate in pace. Al'certo... 
O% che înfolenza, ma. (Torna) 
Che vuol da me quel” altra Mafcaretta? 
Dor. E’ qualche voftr® Amica s che vi afpetta. 
Cle. Ella al certo hà fallaro 5 
Mia Si ignora, io già fon ben Derupato, 
E poi non mi diletto 
Di quella Mercanzia ,: 
Che và tirando i Foraffier per via . 
Per tornar al propofitò Madama , 
Evvi. una certa. Dama: : 
Fràaletante,.che cercano: d'avermi È 
Che certo può piacermi ; x 
Ed è certo, che feco, i»... < 
Tiù DAL éd'ella.meco , è. 
Certo: ma ..infin;non vaglio di di ja. 
Dor. Ma quefto non è poco. è è 
IS SI 1 fer P , Par- 
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Parmi che fia molto avvanzato il giuoco. ‘i 
Cle. Egli è avvanzato tanto, . 

Che fempre ella vorrebbe avermi a canto. 


‘Dor. In confidenza almen come fi chiama, 


Ditemi , queffa Dama? 
Cle, Ma per l'amor del Ciel vi torno a dire, 
Ad altri nol direi. 
Quella per dirvi il vero, 
. Che ‘è maggiori favori mi comparte,  —. 
Che Donna poffa dare ad Uom che piace. 
E° Madama Dorisbe che quì giace , 
La conofcete ? SITÀ 
Dor. Io Ja conofco al certo, ast, 
È vi farà veder fellon mendace, 
uanto l’empio tuo volto a lei difpiace. 
(Dorisbe fi leva la mafchera, e poi parte. ) 
Cle. Io reffo come un falffo + Or sì Phò fatta. <'. 
Pazienza . < } 
Eul.E den s Signore, © 
Donde vi vien quefto sì gran ffupore?. 
Cle. Io non mi fido più di Mafcaretta . 
Eul. E pure molte volte 
Con mafcare fi trovano 
Belli[fîme avventure. 
Cle. Una Brutta arbivommi în quefto punto » 
La qual ne paga cento 
Che mi diano contento, >. 
Non oftante mia cara Mafcaretta 
Sì gentil mi parete zi © >) >. È, 
Ghe dimandarvi ora:ardirei chi fiete» ©. 
Veneziana tantofto nii: fembrafte è v 
Quando me v'accoftafte, ©. - “Ma 


“ 
“ 


Mami pare vederne gli occhi voffri ‘© 


Un non so che , che:chiaro me dimoftri, » < 


.Che: ingannato. iò mifia: . » 
Ditelo , Mafcaretta jin cortefia. 
Eul. Io fono una Citea... >: 


Ingannata da. un Uom', che le promife- 


Prenderla per (ua Spofa , 


A coftui divenutacio fon nojofa i ini» 


Solo perchè egli nutre idee più grandi; 
Senza alcun:fondamento,. - oi 
Ed io abbandonata... 
Dal perfido lafciata 
Soletta, e fenza appoggio ..i 

Cle, Io io darovvi' alloggio. wa 

Eul, Non certo. alloggio nà; * 


< 


{.evlo:cercaper:pietà:schi mistonfiglis)) 


Cle. Dopo avervi promefà la :\fu2 fede 
Coftui vhà abbandonato, -. 

Senza ragion che d'e(ferfi mutato è . » 

Eul. Norifolm'barabbandonata:z: i 

Ma mi fazze:.e\mi.fprezza 
Con un intollerabile alterezza, 

Cle. Coftui è un Mafcalzone i 
Ditemi chi egli fia © 


Che corro a caftigarto:in fede mia... 


V°hà prome(fo (pofarvi;\e v'abbandona? se: 


| Ab merita coftui., gras: 
Che: fî faccia «dd bat dama si 


Quel, ch'egli fà di siqgentil perfona.= & 
D'abbandonario:a.-una:prigione.ofeura 


O pure ‘d'attaccarlo o%o:nr 
«Ad un Albero fitto'per un pie de. 


E 


CI 
bi 
Pao 


Con an iferizione: Di 
Perchè l’empio felone- . 
A una Donna fedel mansò di fede. 
Eularia leva la 
Eul, Io la tradita Son 3: Za ai 
i Ma iltradito mio amore, 
A far.teco fi affretta i 
Quella , che tu diceffi afpra vendetta. 
Cle. Che grand imbroglio è quefto! 
Sogno, 0 pure fon defto? 
Evvi qualch' altra Mafcaretta ancora 
Che venga in mia malora ? 
Contro di me congiura , e Moglie ye Amante, 
Ed io non hò contante, 
Il Padre ché mi fgrida, 
E il Servo ancor di me par che fi vida. 
Non sò dove voltarmi » 
Quef® altro è ben che Cavalieri,ed Armi » 
Orsù meglio è è partire, 
E andarmen come Cavalier errante, 
O comeun Pellegrino 
Ir facendo la vita del Birbante» 
Barig. Signor venga con noi. 
Clé Un tal affronto a un Cavalier: ar bi: 
Barig. O:Cavaliere 0 nò — 
Venga a prigione , ed altro dir non 5». 
Cle. Par bleu de tels affronts . i 02 
Io non bhò mai (offerto... ni 
Rol. che cofa c'è Uftriffimo Monfiept . 
Voglion menarvi sù, . 
Vogliono farvi andar un pò. al. coperti 9 
Cle, Rotim che. cofa eu pena) 


mo. 

Barig. Con noî venite, e poî:faprete il reffo. .* 

Rol. Monfieur nous ne craignons 3 
Armèe ni Battalloni ©»! i. 
Non: fapete: chequelto è un tal guerriero, 
Chc abbattead unì fol colpo 
E Lilla, e Sant’ Omero è . ; 
E quando abbia Rollitio in compagnia 
Potrebbe atterrar\tutta l’Ungaria? 
Guardate ‘quel che fate. i 

Barig. Quefte fon Guafconate . 

Rol. Illuftri(fimo queffa è tutta a voi . 

Barig. Orsù partiamo: a noi. 

Cle. Chi è quel che mi fà prendere, 

___Ch’îo poffa farmi intendere. 

Barig. E° un tal David Ebreo. 

Rol. E* den altro chefare il Cicisbeo. 

Cle. Ora quì andar bifogna, 
Con molta mia vergogna . 
Ma più che la prigione i 
Temo che niî vedran cento perfone. - 
Abimè che vien Dorisbe a la Fineftra , 
Che gran vergogna è quefta! bea 

= (Dorisbe alla Fineftra. ) 

Dor. Sono queffe y 0 Monfieur, - de, 
Le guardie, che donò per premio il Re 
Al'nome di Cleante , e di Condè? 

Cle. Queffe guardie , 0 Madama , - 
Le augura a voi d'intorno 
Un corche:di dover vonora, ed ama. ; 
Pazienza queft’ ancor viene a' micidanni. 
O giorno pien d’affanni. 

Rol. Vedete con qual mina il mio Padrone 


da 


Ala tefta fen và d'un Battaglione, a 
Sembra ch' ei voglia andare 
L'Allemagna, o la Francia a conquiftare 
E. pur ei và în prigione. ; 
Barig. Andiamo . ( Arriva Arnaldo.) 
Arn. E là che c'è Signor Cleante? 
La Sbiraglia nel mezzo vi rinferra? 
Rol.12 mio-Padrone è prigionier di guerra. 
Cle. Caro Signor Arnaldo 
Un Ebreo mi fà prendere prigione, 
Perchè due mille fcudi io dar gli debba, 
Arn. Ite pur da coftuî 
Ditegli che vi fono 
Due mille (cudi in Cafa mia per lui. 
Lafciatel pur andare, 
O Signor Barigello, 
Che Sicurtà fon i0, 
E frattanto prendete, 
E RAcquavita in nome mio bevete . 
Caro Signor Cleante 
Godo avervi trovato in queft iffante s 
Ch'era fenza il mio arrivo 
Per voi così contrario. x 
Rol. Or torna a refpirar il mio falario . 
Cle. Ed îo Signor Arnaldo sta 
D'un così gran favorgrazie vi rendo . 
Am. Già che tanto afpettar vi fiete fatto > 
Signor, da voffra Moglie, ema Sorella $ 
Terminar ci bifogna ora il contratto . 
Cle. O quefta sì ch” è bella . ; È 
Nulla, Signor, di quefto mi fovviene + 
Acn, E pure quefto fcritto 7, 
\ Egli è di vofira mano è Onde . 
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Ondetenew parola or ‘vi conviene: 
Uomo d’onor la data fè mantiene. 

Cle. Ad altra volta ciò parlar riferbo . 

Arn. Dopo diec’ anni il più tardar m' San P 

Cle. Arnaldo Jarnebleu. 

Arn. E% via caro Monfieur. 

Cle. Jo vi dico per certo; 

CH? ella di prender me.non hà alcun merto è 
E fe più m'irritate: 

Arn. Ebmeno Guafconate.: . 

Cle. Vi prometto ,, che mai voftra Sorella 
Non farà mia Conforte . 

Arm. Dunque in ora rendetemi ragione 

- (Arnaldo impugna la Spada ) 
Del'mancarmi dì fede. 

Cle. Rolin dice da vero . 

Rol. E° den altro che Lilla, e Sant’ Omero. 
Proffo , Padron, coraggio. 

Cle. Combatter'îo non vo con avvantaggio. 
Voi fiete folo, edio fono col Servo. 
Rollin ron m'abbandona, 

Non ebbi mai bifogno 
Come al prefente de la tua perfona. 

Arn. E% quefto non. importa 
O vada, 0 refti il Servo, 

Vadiom. pur a lacorta. 

Cle. Troppo al coraggio mio s’oppone îl core 
Nel dovervi vedere . 

Sott'il mio braccio, e mio valor cadere. 
Troppo poco valore. 

Vi vuol. a ‘fuperare 

Un Giovanetto ardito. 


i «Poi non avete ancora: ena® ‘Del 


Del mio valor l'altere pruove udito? SÙ 
A un giovanile ardir quefto perdono, 
E fe due mille (cudi a ine voi daffe 
A voi la vita in ricompenfa io dono : 
Poichè il cento per uno 
Sempre io rendo a ciafcuno.. 
Arn. Il timor di morir già vi forprende : 
Uomo codardo, e vil drefto intende. 
Voi perdonare a me la vita? ch via 
O la Spada impugnate, u- 
O vidarò cinquanta piattonate . si 
Rol. Padron non bè paura. ia 
Meglio è (pofar Eularia, È 
Che mettere la pelle a la ventura, 
E inmezzo a tanti intrichi 
Meglio è falvar la pelle per i fichi. 
Arn. E che andate dicendo ? 
Rol. Andavam difcorrendo 
Dove poî vi darem la Sepoltura, < 
Ed a chi (pettarà di queffa il prezzo, 
Poichè nè 11 Servo, nè il Padrone bàunbezzo. 
Arn. Voi volete di me prendervi giuoco : 
Ma quefto non è il tempo, e non è il loco. 
O meco vi battete, 
O in ricompenfa al voffro ardir prendete . 
( Arnaldo gli dà delle Piattonate . ) 
Cle. A me? Arn. Avoi. 
Rol. Ame non certo. Come  ‘ 
Queffe, o Padron, fi dicono in Francefe? 
Le dicon piattonate al mio paefe. ©. 
Cle. Taci (ciocco. Unaffronto ad un par mio. 
Stelle , Cielo , gran Dio 
—. Marte, che mi vedeftt Teco 
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Teco pugnare ov gli occhi tuot chiudefti ? 
L'ira, e il furor mi ffrugge se mitrafporta. 
Indebolir mi (ento i 
Tutto l'alto valore, 
Che altrui facea fpavento. 
Dove feî mio coraggio, 
Deh tu nafcondi il luminofo razzie, 
Sole che viffo m'hai 
Sdegneranno îtuoi rai, 
«Anzi confonderannofi in vedere 
Il valor di Cleante or venir manco . 
Ab nonlo (appia il Rege Ibero , 0 11 Franco, 
E quefto (ol conflitto : 
Non fsa frà l'opre di Cleante afcritto. . 
‘(Và ritirandofi per partire .)) 
Armm.E/ Signor dove andate? 
Tutte quefte fon ciancie. 
Rol. Obimè un altra Tempefta 
Si prepara per voi di piattonate. 
Se avete a dargli il refto 
Signor datecel prefto, 
Cb' egli ve ne farà la ricevuta. 
Arn..E ben che far volete? 
Signor non rifpondete ? 
Rol.-Padron fate a mio risodo 
Voi volete morir'nel vofiro brodo . 
Il valor voftro è gratide » 
Ma lo lafciafte in Franza, da 
E con voî (olo venne lingua, e panza». 
O pure fe al mio dire e 
Farvolete il contratto,  . 3 de 
Datemi il mio falario. Per 


A Perchè per certo il vedo în gran peritblo 5 
mn. O /a:dunque . Lo minacci 
Cle. Arrendete. CREO 

E ben combatter voglio: 

Sortiam.da quefttimbroglio . 

E tu dire potrai per tua gran gloria, 

Che. vale il puznar meco una vittoria. 

Arn. Vedremo fe al cimento 1 
Più la tua lingua. ‘0 la mia Spada vaglia . 

:- «( Pongonfiin guardia) 

Rol. Padron La voftra folita (foccata . 

Cle. Che folita ffoccata ? Se 

1a Cento (Boccate io ferbo 
Per Duci , 0 Erot non per Garzone acerbo» 

Arn. Prefto veniamne ad una . 

Rol, E' matto il mio Padron come la Luna. 

Cle. Abime fon morto .. Arn. Sì morto tu fei .. 

Vo vederti morire a piedi miei . 
Vo feguire il mio Fato Cle. Ab mi perdona . 
Prenderò tua Sorella io.tel prometto . 

Arn. Nò che.indegno ne ei 
Muori. { alzala Spada) 

Rol. 4% Signor, deb almen gli perdonate, 

Per lafciargli ancor dire 
Una dozzina, 0 due di Guafconate. 

Arn.Taci. Rol. Ab non l'uccidete . 

3 Già morto è per coraggio , e nol vedete? 

Eul. Abime che veggo , ab mio German che fate 
Nel (en del mio Conforte $ i 
Piantar volete unferro, e dargli morte ? 

Rol. A5 che fe un fol momento tardavate 
Per far falamia tempo venivate . 


Arm . 
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Arn. Non merita il fellone ..; 
ul. 45 n0.,)deb per pietade ov gli perdona. 
Cle. D'4 mia Spofa maita. I ST 
Eul. Prima a me, pofcia ‘4 lui togli la vita, 
Rol. Prima i falario; cheda me ffavvanza 

Lafciami dareyve poi 
. Prina ame, pofcia a lui (alva'la panza . 
Arn. Per un empio fpergiuro 
.> Tu mi cerchi pietade? 
al. Ho non debborm'rare i 
A la fuainfedeltade, 
Ma a quella fedeltà ; ch'io gli giura . 
S'bai per me amori, per lui ‘pietade avrai. 
Azn.Vòd dunque siotî perdono, i 
Mercè di lei refo pietofo io fono.» 
Cile. Ah miacara Confortey Mz ai 
Non: merto ran nome tal } merto la morte. 
Deh cara mi perdona, È 
« E fe per tua'bontade 
Per Conforte m'accetti \ à 
Più che Marito tuo vivrò tuo Servo. 
Eal. Obl:a:queffe memorie , io pur le oblio. 
Vivi folo fedele Le 
A una Donna ch amotti anche infedele è 
Cle. Te Io.prometto3ie giuro . 
Rol. 0% che allegrezza io fento, 
Or:che farà contento 
:<Il: Signor voftro-Padre è 
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